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ANDREA MUSTOXIDI 


4 



EMILIO TIPALDO 


II desiderio che ho sempre nodri- 
to di darvi pubblica testimonianza del 
molto affetto che vi porto , e di quella 
candida e fervorosa amicizia la quale 
a Voi tenacemente mi stringe , e che Voi 
per bontà di animo avete gradito , e con 
ogni sorte di amorevolezza ricambiata , 
mi consiglia di presentarvi in italiana 
veste Z Istoria della letteratura greca, che 
lo Schoell scrisse dalla sua origine , 
sino all epoca infausta della conquista 
del secondo Maometto . A chi non abbia 
con noi comune , o dottissimo Amico , la 


patria., parrà di assai lieve momento un 
tal dono., posto a par aggio con V ol, raro 
ingegno di uomo , al quale io oso di coti- 
secrarlo. Ma non così la penserete Voi, 
il quale per Un genita gentilezza vostra 
vi tenete contento al buon volere , e per 
lo vivo amore di pati'ia vi sentite goder 
T animo qualunque volta delle greche 
glorie vi si tenga ragionamento. A Voi 
dunque s appartiene per ogni rispetto il 
mio lavoro , il quale si dirà avventuroso 
se con la consueta cortesia vostra , e con 
animo eguale a quello con che io ve ne 
presento lo accoglierete. Il nome vostro 
divenuto chiarissimo per tutta Europa-, 
e per la mólta erudizione di che anda- 
te fornito , e per le grazie spontanee 
dello stile., e per la squisita critica , che 
da ognuno de • vostri scritti sì chiaro ri- 
salta , e per le molte opere di che avete 
la repubblica delle Lettere arricchita \ 
varrà a dare alla mia versione quell o- 
nore , che dalla parte dell opera mia , 
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non si potrebbe per avventura aspet - 
taj'e. 

V ni vi sapete più che altri , non es- 
sermi io lasciato condurre a questo in- 
traprendimento da vaghezza di rino- 
manza , ma sì bene dalla brama di ren- 
dere un tributo di filiale omaggio alla 
comune nostra patria , divulgando , per 
quanto le debilimie forze il consentono , 
i fasti gloriosi di una , Nazione che do- 
po quasi tre m ili anni viene meritamenr 
te riguardata come la maestra di tutti 
i popoli e di tutti i tempi. Non è dato 
alluomo portare lo sguardo per entro 
ai fini propostisi dalla Providenza ; ma 
sè pur lecito il favellare a quel modo , 
che dentro detta , tengo per fermo ^ o 
mio carissimo Mustoxidi , che le nostre 
contrade diverranno di nuovo T asilo 
delle Muse , e delle Scienze (*). Prego 

(*) Si allude alla Università che sta per eri- 
gersi in CorfU • ( Nota degli Editori ). 
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Iddio intanto , che vi conceda lunga vita 
e profonda quiete , acciocché il mondo 
non sia frodato di quel gran frutto , cAe 
sz aspetta dal vostro peregrino sapere ,* 
e Zzz patria spezialmente vegga per ma- 
no vostra condotta a termine Ustoria , 
cAe avete divisato di tessere , Za quale , 
come sia fornita^ non ci lascierà pili 
che invidiare agli stranieri. Continua- 
te a tenermi vivo nella memoria , i^aZe- 
Zepz della mia amicizia e vedrete che 
se in opera d ingegno io vi debbo pur 
tanto cedere della mano , rcozz saprò 
mai lasciarmi vincere da Voi in ogni 
più gran prova d amore. 

'Di Venezia a’ — — di Gennaro 1824. 
i4 
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AVVERTIMENTO 


DEL TRADUTTORE 


Molti Scrittori francesi, tedeschi. 


glesi, ed italiani si sono dati, quali con mag- 
giore, quali con minore applauso a trattare 
or l una, or l’altra parte della greca lettera- 
tura. Ma la miglior opera di (juante io mi co- 
nosca, e che abbia tutta la greca letteratura 
abbracciato, quantunque non vada da alcuni 
difetti scompagnata, è la Biblioteca greca di 
Gian Alberto Fabricio, la quale di nuove 


giunte illustrata, cominciò a riprodursi colle 
stampe per cura delTHarles nel 1790. Co- 
me questa però, in onta a suoi tanti pregi, 
non è a tutta sorte di persone opportuna, e 
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smisurata riesce per la sua gran mole, co- 
sì venne in pensiero al prussiano F. Schoell 
di dettare nell’ idioma francese una Istoria 
compendiata della greca letteratura dal- 
la sua origine, sino all' espugnazione di Co- 
stantinopoli fatta dai Turchi, e la diede in 
luce a Parigi nel i8i3, in due volumi, in 
8vo. Sendosi proposto l’Autore in questo 
sunto di recare utile alla gioventù, ed a quel- 
li precipuamente che non avendo tempo di 
dedicarsi a lungo a così fatti studii amano per 
altro d’ averne una qualche contezza, non 
gli si può negare eh’ e’ non abbia colto nel 
segno. Quest’ è l’ opera eh’ io aveva preso a 
voltare nella italiana favella, e condottala an- 
che al suo termine; quando comparsa in 
Parigi l Istoria della greca letteratura 
profana dello stesso Schoell, mi vidi im- 
provvisamente costretto a mutar consiglio ; 
chè fatica sarebbe stata all’ intutto vana il dar 
leggere altrui in compendio una Storia la 
quale sariasi con maggior diletto e vantag- 
gio potuta leggere assai più ricca e diffusa. 
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Nel proemio di essa l’ Autore rende ragione 
del perchè abbia voluto separare la letteratu- 
ra sacra dalla profana, a questa sola conse- 
crando il suo tempo. Egli è mestieri di con- 
fessare, che in questo nuovo lavoro lo Schoell 
tolse moltissimi errori, a cui non avea po- 
tuto per lo innanzi provedere, e ne lo arric- 
cili di copiose giunte, avendovi innestato la 
parte bibliografica, ed un ristretto sul trapor- 
tamento della greca letteratura in Occiden- 
te: in guisa che portò, secondo quanto ne 
v viene egli dicendo , il numero de volumi in- 
sino ai sette. Ma se lode merita il divisamen- 
te dello Schoell, non vuoisi menargli buo- 
na, quella troppa modestia, per cui si guar- 
da dal determinare precisamente le differenze, 
che costituiscono il pregio principale de’ gre- 
ci scrittori; quell’essere così avaro di pro- 
prie osservazioni anche sopra materie die 
gliene aprirebbero libero il campo, e quel suo 
mandarci che fa agli altri autori sugli argo- 
menti e giudizii in quistione; locchè ci lascia 
bene spesso non men dubbiosi, che il fossimo 
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per lo innanzi. Questi ed alcuni altri sono i 
difetti dell’ Autore , i quali , tanto son lunge 
dallo scemare il merito dell’ opera di lui, che 
anzi vuole ogni ragione eli io ne commendi 
e risaltare ne faccia agli occhi de’ miei leggi- 

t 

tori i pregi non comuni. 

Piace in fatto nello Schoell f ordine con 
cui egli tratta il suo argomento: e il metodo 
da lui seguitato nel dividere la greca lettera- 
tura in tante epoche differenti, secondo che 
questa ebbe prospere o sinistre vicende, su- 
pera di gran lunga il lavoro del Fabricio, .il 
quale per ciò appunto è dai dotti acremente 
ripreso, che di ordine e metodo sembra ne- 
mico. Il ricordare in oltre varii scritti in cui 
sono poste a disamina molte importanti qui- 
stioni alla greca letteratura attenenti , torna 
d’ assai proficuo ai letterati, a’ quali per tal 
modo viene gran getto di tempo e di fatica 
risparmiato. Ma ciò poi che rende, per quan- 
to a me pare, commendabile l’opera dello 
Schoell, e che di buon grado fa che .gli si 
condonino i suoi difetti, è l’essere stalo il 
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primo, per cosi dire, che abbia renduto pia- 
cevole, e con proporzione conveniente svilup- 
pata, in tutte pressoché le sue parti, l’ Istoria 
della greca letteratura; colla quale fatica egli 
seppe appianar il sentiero a tutti coloro, che 
le sue orme calcando, volessero i vanti del 
greco sapere, e della greca erudizione am- 
piamente rappresentare. Ed oh piaccia al cie- 
lo! die un qualcuno pur sorga, che inva- 
ghito del lavoro dello Schoell, e portato ad 
emulare la pazienza del Tiraboschi nelle eru- 
dite ricerche, ed il sottile discernimento del 
Ginguenné nel giudicare delle produzioni del- 
1* ingegno, ci fornisca una istoria filosofica del- 
la greca letteratura, eh’ è, per servirmi del- 
le espressioni del grande Condorcet : L' Hi - 
stoire du développemcnt et des progrès 
de T esprit Jwmain. E qui potrei stendermi a 
lungo nel dimostrare come i Greci a sé stes- 
si dovettero i loro avanzamenti, e al fecon- 
do loro ingegno, il quale li costituì ben a ra- 
gione i creatori, ed i maestri in moltissime 
parti dello scibile umano. Se non che temo 


i 


Digitized by Google 



XIV 

di offendere i miei leggitori , i quali già col- 
F intelletto veggono quanto avrei in animo di 
esporre; e per ciò stimo meglio occupato il 
tempo nel dir brevemente del metodo che ho 
tenuto in questa mia versione. 

E in quanto allo stile dirò: ch’io mi ter- 
rei pago al sommo, se come io mi ci sono 
adoperato, cosi fossi riuscito nello scrivere a 
modo, che non mi si potesse rinfacciare d’es- 
sere caduto in quella straniera licenza di fra- 
si la quale sembra oggimai bandita dal bel 
suolo italiano. Il Lettore cortese spero vorrà 
tenersi pago alle cose raccolte nell’opera, sen- 
za farmi debito di quanto per verun rispetto 
_non mi appartiene. Tutte le volte che lo 
Schoell si mostra critico mal sicuro, e discor- 
de dal comune sentire dei dotti, più a conci- 
liare 1 altrui giovamento , che la lode a me 
stesso , ho mostrato con alquante note poste 
alla line d’ ogni volume , il perchè io non sia 
dello stesso suo avviso. Così pure ho stima- 
to tornare acconcio lo accennare a quando a 
quando molti lavori* di valorosi critici sulla 
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greca letteratura , o ignorati dallo Schoell , 
o posti in una non meritata dimenticanza. 
Queste giunte però non andranno troppo in- 
nanzi, chè sarebbe e d’ assai faticosa impre- 
sa, e carico non proporzionato .a* giovanili 
miei omeri. Per ultimo sono venuto in pen- 
siero di sottoporre al giudicio degli erudi- 
ti alcune mie riflessioni, le quali hanno per 
iscopo di provare che a torto il celebre Ti- 
rabosclii nella sua applaudita Storia della 
italiana letteratura ha voluto aggiungere 
ai figli illustri della sua patria, quasi non ne 
contasse ella abbastanza, tanti e tanti altri 
die greci erano al tutto, di stirpe, di lingua 
e di sapere. 

In onta a tante mie fatiche f opera che 
ora esce in luce non andrà da imperfezio- 
ni esente. Qual è mai umana cosa che pos- 
sa vantarsi scevra di macchie? Bastami se 
per questa versione si rendano più conti ad 
ogni genere di persone le glorie di una ter- 
ra dalla quale io pure sortii i natali. Que- 
sto è il principale mio scopo , ed il mag- 
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giore mio desiderio . E ciò per quell’ inge- 
nito sentimento d’ ogni uomo, che pur vor- 
rebbe indurre ciascun altro ad amare e pre- 
giare ciò , che da lui sommamente si ama 
e si pregia 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 


La prima edizione dell’ Istoria della 
Greca Letteratura uscì in luce nel 1 8 1 3, 
in due volumi in 8.vo , 1’ uno dei quali ab- 
bracciava f istoria della letteratura greca 
profana; era f altro un compendio del- 
la letteratura sacra, con una tavola sìn- 
crona. 

L’opera che ora io presento al pubbli- 
co , più presto che una nuova edizione , 
vuol dirsi un lavoro del tutto nuovo, ese- 
guito sopra uri disegno differente da quello 
ch’io avea per lo innanzi tenuto; e perciò 
reputo di mio dovere il dar ragione di co- 
siffatta diversità. 

I. In onta alla grande indulgenza, con 

vol. i. b 
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che il pubblico accolse la prima edizione, 
parecchi personaggi hanno mostrato come 
sarebbe lor voto eh’ io avessi dato una più 
estesa e piena notizia delle opere dei greci 
scr ittori. Al quale lor desiderio io mi sono 
di già acconciato nella compilazione della mia 
Istoria della letteratura romana , da me 
pubblicata nel 1 8 1 5 , in 4 volumi, in 8.vo, e 
porto fidanza di aver in modo anche migliore 
ripieno le brame di coloro, che m’ erano stati 
cortesi di tale avvertimento, nel mio nuovo 
lavoro sulla letteratura greca, 

II. Nel proemio della prima edizione 
ho fatto conoscere le cause che aveanmi 
distolto , dal congiungere alla parte iste- 
rica la indicazione delle edizioni; ed era 
la principale, il divisamento di far allora 
ristampare in nuova forma, il mio Réper- 
toire de Littérature Ancienne , il quale 
dato alla luce nel 1806, in 2 volumi, in 
8.vo, è ornai da lunga pezza spacciato. Le 
osservazioni di parecchi ragguardevoli let- 
terati, a cui s’aggiunsero gravissime soprav- 
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vegnenze, in hanno indotto a rimuovermi dal 
mio proposito, e ad unire alla parte istori- 
ca le notizie bibliografiche, eh’ io tenea in 
serbo; facendole però imprimere in carat- 
teri divèrsi, affinchè se ne rendesse agevole 
il modo di passarvi sopra a quelli fra miei 
leggitori, cui tanto o quanto non ne impor- 
tasse. Avvicinandomi per tal maniera in 
questa estensione dell’ Istoria della greca 
letteratura al metodo seguitato in quella 
della letteratura romana , me ne sono 
scostato solamente nell’ aggiungervi la biblio- 
grafia, di cui manca la mia Istoria della 
le Iter attera romana. A togliere questa ine- 
guaglianza fra due opere, che riunite forma- 
no un complesso di lettere classiche antiche, 
potrei pubblicare in un volume di supplì-' 
menti l’indice ragionato delle edizioni degli 
autori latini, con le giunte che a questa 
opera possono convenire. Se non che pri- 
ma di caricarmi di cosiffatto peso, starò 
attendendo che il culto pubblico e proffe- 
risca il proprio sentimento intorno alla sua 
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utilità, e non disapprovi quanto venne per 
me aggiunto alla letteratura greca. 

III. La considerazione in che ho sem- 
pre tenuto T opinione di molti personag- 
gi, i cui consigli mi sono tornati di as- 
sai proficui, m’ ha persuaso a togliere del 
tutto r Istoria della letteratura sacra, re- 
stringendomi alla profana. E come quel- 
la addomanda un genere di stridii pecu- 
liare, cosi potrà fornir materia ad un ope- 
ra separata, a cui porrò mano ove Dio 
mi conceda vita, ed ozio opportuno. Nul- 
ladimeno ho reputato conveniente f inse- 
rire nella istoria della letteratura profana 
due capi, tolti i quali sarebbe riuscita 
imperfetta; l’uno, eh’ è il capo XLV1II, 
e tratta de libri dell Antico Testamento 
ab origine scritti in greco , o in questa 
lingua soltanto pervenutici: l’altro eh’ è 
il capo XLIX, e discorre delle traduzio- 
ni greche dei libri dell' Antico Testa - 
mento scritti in ebreo . 

Io non ho che dire intorno al disegno 
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dell’opera, posciachè conforme alla prima 
edizione; non mi resta che aggiungere al- 
cune osservazioni sullo scopo eh’ io presi 
di mira nel rifarla. 

I. È stato mio precipuo intendimento il 
fare cosa compiuta, cioè a dire, presentare 
a’ miei lettori notizie più o meno sminuzza- 
te, ma sufficienti però a conoscere il tempo, 
il genere, e il merito di ciascun greco scrit- 
tore, di cui rimangano od una o parecchie 
opere intere, o frammenti di così fatta co- 
pia, che s’abbia stimato opportuna cosa ra- 
gunare in edizioni particolari, o in raccolte, 
oppur che si possa occuparsene quando che 
sia. Ho avuto in animo che lo studente ab- 
battendosi nel nome di un qualche autore gre- 
co a lui sconosciuto, potesse di leggeri ve- 
nir in chiaro per mezzo del mio libro di 
quelle opere, le quali ci fossero di lui rima- 
se, e del come sieno state pubblicate. Par- 
lando poi di quegli scrittori, le cui opere an- 
darono per intero smarrite, a fine di non 
rompere al doppio scoglio, o di tentar co- 
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sa impossibile e vana annoverandoli tutti ; 
o facendo, come voleva ragione, menzion 
di molti, intralasciarne poi di ragguardevo- 
li, e nominarne taluni di poco conto : io mi 
sono tenuto, come bramo che ognuno co- 
nosca, alla via di mezzo. 

IL Nella mia opera si trovano raccolti tut- 
ti i fatti e tutte le osservazioni che ho potuto 
trarre da gran copia di libri ch’io ho letto, ed 
ho percorso colla speranza di averne abbon- 
devol materia. Scegliere queste materie con 
tale discernimento, che nulla si ometta di 
ciò che può tornare in vantaggio, nulla di 
ciò s’introduca che riesce inutile affatto; 
dispor tutte cose nel metodo più regolare; 
legarle fra loro per forma che le susseguenti 
acquistando luce dalle antecedenti spargano 
alla lor volta nuovo splendore ; presentare 
per ultimo il tqtto con semplicità e lucidezza; 
ecco i doveri di un compilatore. Saria il mio 
voto appieno compiuto, ove la sentenza di 
giusti estimatori dichiarasse che furono da 
me, per quanto si poteva, forniti. 
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IH. I Tedeschi vogliono che un libro di 
tal fatta deggiasi caricare di citazioni, affin- 
chè il lettore possa ad ogni frase riconoscere 
l’autore da cui fu presa, o che feccia fede 
della giustezza. I Francesi all’opposto altre 
citazioni non vorrebbero da quelle in fuo- 
ri, che il lettore si potesse sentir eccitato a 
riconoscere di per sè. H perchè scrivendo 
io per lettori francesi ho stimato delle mie 
parti il dovermi uniformare alle loro costu- 
manze; avvegnaché si corra il rischio, che 
lo scrittore apponendo una citazione colà 
dove il suo giudicio gliela fa credere ne- 
cessaria, fàcilmente s’inganni, ed intralasci 
poi di collocarne altra dove il lettore avreb- 
be amato di ritrovarla. Le copiose citazio- 
ni danno sembiante all’autore di erudito, 
e mettono fidanza nell’animo di chi legge. 
Lo scrittore che ad ogni faccia accenna le 
sorgenti a cui attinse, non avventura di es- 
ser tenuto per meno dotto di quello ch’e- 
gli è: poiché uno scarso novero di letto- 
ri si prenderà la briga di ricorrere a co- 
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siffatte sorgenti; e quelli che il facessero 
avrebbero indovinato quelle autorità senza 
che fossero state indicate. Una tal fatta di 
lettori e quella per cui la rarezza delle ci- 
tazioni può riescire pericolosa, in quanto 
che può far nascere il sospetto che fautore 
siasi appropriato f altrui ; per la qual cosa 
stimo opportuno il far conoscere il cam- 
mino che ho tenuto. 

Nello accennare le sorgenti principali, io 
tengo di non aver trascurato di ricordare il 
nome di alcuno fra quegli autori a cui ebbi 
ricorso, ove non me ne sia taluno inavveduta- 
mente sfuggito. Ma protesto d’altra parte, che 
tostochè con una sola citazione ho fatto vede- 
re ch’io conosco un’opera e me ne sono valu- 
to, mi son creduto lecito di trarne quanto io 
avessi trovato di proficuo pel mio disegno. 
Quando le osservazioni somministratemi da 
un libro erano di tal natura, che poco rilevava 
conoscerne l’autore per giudicar del loro me- 
rito, stimai cosa inutile il moltiplicare le cita- 
zioni, pago d averlo nominato una volta. 
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Due sorta di osservazioni, a mio avviso, vo- 
levano essere fiancheggiate da citazioni più 
precise; quelle cioè che abbracciano una idea 
nuova, e che si possono riguardare come una 
scoperta, quindi è giustizia onorarne l’autore; 
e le opinioni o le ipotesi, che non essendo in 
generale adottate, più o meno apportano 
interessamento, secondo la fede di cui è 
degno colui che primo le sostenne. 

Quanto sono sin qui venuto discor- 
rendo s’ appartiene in ispezieltà agli au- 
tori moderni ; per ciò poi che riguarda gli 
autori classici greci e romani, era agevol 
cosa rimpinguare la mia opera con cita- 
zioni di passi qua e là presi ne’ loro scrit- 
ti, ricorrendo alle opere di Fabricio, e di 
Harles. Se non che pareami che il dise- 
gno eli’ io m’ era proposto non ammet- 
tesse una tanta pompa d’ erudizione, spe- 
cialmente perchè le tavole le quali trovan- 
si congiunte alla maggior parte dell’ edi- 
zioni moderne , possono assai facilmente 
appagare le ricerche che qualche lettore 
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fosse indotto a farvi. Imperò mi sono fat- 
ta una legge di non citare che i passi di mag- 
gior rilieyo, e che inutilmente si cerchereb- 
bero eziandio nelle tavole; confrontandoli pe- 
rò sempre accuratamente colle edizioni, am- 
maestrato dalla esperienza, che il più delle 
volte non si può prestar fede alle citazioni. 

IV. Ebbi di mira nelle notizie bibliogra- 
fiche anzi ogni altra cosa il far conoscere le 
prime edizioni di ciascun autore, e quelle 
in generale che stampate nei primordii del- 
la tipografia, possono a guisa di veri manu- 
scritti essere consultate. Che se f opera di 
un autore è stata spesse fiate pubblicata, mi 
sono appigliato al partito di accennare quel- 
le soltanto fra le edizioni, le quali avendo 
servito di modello, fanno, come a dire, clas- 
se da sè, e v ho aggiunto le date di alcune 
delle loro copie, o ripetizioni. Allor quan- 
do poi f opera d’un autore era stata impres- 
sa poche volte, mi sono ingegnato di offri- 
re una intera notizia bibliografica. Nella 
metà del XVIII secolo, la critica dei testi 
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andò sottoposta a grandi cangiamenti , sen- 
dosi fatta sentire la necessità di rifiutare 
tanto i testi, che i dotti del XVII secolo a- 
veano pubblicato senza l’appoggio della cri- 
tica , quanto le correzioni arbitrarie , che 
qualcuno d’ infra loro s’ era fatto lecito d'in- 
trodurre; e sorgendo quindi il bisogno di 
ricorrere di bel nuovo ai manuscritti , ed 
alle edizioni antiche ; i compilatori delle 
quali, sotto questo rispetto, erano stati più 
scrupolosi, avendo amato meglio di segui- 
tare originali pieni di difetti, che non mu- 
tarli a loro senno. Di qua venne in me la 
sollecitudine di far conoscere segnatamente 
le nuove edizioni del XVIII e XIX secolo, 
come quelle che tornano utili agli amatori 
delle lettere, i quali non si piccano del van- 
to di eruditi profondi. Siffatte edizioni non 
vanno d’ordinario scompagnate da discorsi 
preliminari, o prefazioni die si voglian chia- 
mare, in cui gli editori, posti a rigorosa di- 
samina quelli die li precedettero, indicano 
le materie delle quali essi hanno fatto uso. 



XX VITI 


Queste prefazioni distese da dotti scrittori, 
tornarono a mio gran profitto nella com- 
pilazione da me fatta delle notizie bibliogra- 
fiche : ma poiché non sarebbono state suf- 
ficienti per giudicare del merito delle stesse 
nuove edizioni, ei mi fu d’uopo di sostenere 
ciocché io veniva dicendo in proposito, colle 
osservazioni critiche de’ migliori giornali 
francesi, inglesi, tedeschi ed olandesi, in gui- 
sa che posso francamente affermare, che 
il più delle volte, il giudicio che ho prof- 
ferito, è quello della pubblica opinione ; la 
quale, quando non fu da me trovata concor- 
de, o quando parvemi di scoprire nelle ricor- 
date edizioni qualche difetto sfuggito per 
avventura agli occhi altrui, io ne ho fat- 
to cenno senza però dar mostra d’ una 
piena sicurezza. 

La bellezza e la rarità delle edizioni non 
indicano menomamente la loro bontà; clié 
v ha de libri molto ricercati, i quali a ca- 
rissimo prezzo si comprano , avvegnaché 
tutto il lor merito stia riposto nella scarsezza 
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degli esemplari ; laonde la rarità de libri 
non fa quella che attirò la mia attenzione, 
e soltanto qualche volta di volo f ho fatta 
osservare, sì come quella che forma uno 
de’ principali oggetti nei cataloghi e diziona- 
ri di alcuni bibliografi moderni, tali quelli di 
Debure , Brunet ,. Renouard , Dibdin ed 
Ebert. E questi io ho spesso consultati, e 
quasi sempre con profitto. Ma quella infra 
queste opere ond’ io maggior vantaggio ri- 
trassi, è il Dictionnaire Bibliographique 
del sig. Ebert Bibliotecario siccome egli è 
d’ una delle più grandi librerie di Germania 
qual’ è quella di Dresda, s’è data la briga 
d’ accennare con un asterisco tutti i titoli 
ch'egli ha verificato sopra i libri alla sua 
custodia affidati,, di sorta che non resta 
alcun dubbio sulla loro esattezza. E co- 
me questo importante obbietto è stato spes- 
so troppo trascurato da altri bibliografi, 
così diede cagione a molti errori; perciò 
appunto io ebbi ne’ miei dubbii ricorso 
al sig, Ebert, nè mi fallì mai la speranza 
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della contemplata utilità . Gli Annales de 
I imprimerle des Aldes , opera di Re- 
nouard , primeggiano fra i libri di tal fatta, 
per l’esattezza con cui ne sono riportati i titoli. 

Egli è mestieri per ultimo eh’ io fac- 
cia minutamente conoscere, come i Te- 
deschi ed i Francesi non s accordano in- 
torno la denominazione del formato de’ li- 
bri. I Francesi chiamano formato in 8.vo ( in 
8 .vo ordinario allora che un foglio di 
carta dai 1 5 e mezzo a’ 1 6 pollici di lar- 
ghezza sopra 19 e mezzo a’ 20 di altezza 
è stato piegato, per modo che dia sedici 
facce: essi lò chiamano in 12 ( o in 12 
ordinario ), quando questo stesso foglio 
dia ventiquattro facce. Si valgono poi del- 
le espressioni drff.vo grande , 012 gran- 
de ^ quando il foglio è stato piegato nello 
stesso modo - , ma che siasi usato in quel 
cambio carta di maggiore misura , come 
a dire, dai 1 7 e mezzo a’ 1 8, sopra 2 2 a’ 
23 pollici. I Tedeschi non istampano che 
molto di rado sopra carta di cosiffatta 
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grandezza, e non piegano (piasi mai i loro 
fogli in 1 2. Essi chiamano 8.vo ovvero 8.vo 
grande un foglio di 1 5 pollici sopra ì g , 
piegato in otto ; ma un gran numero de’ loro 
libri sono impressi in carta di 1 3 pollici so- 
pra 16, piegata in 8.vo, e a questa forma 
danno egualmente il nome di 8.vo ovvero 8.vo 
ordinario. E come rassomiglia alla forma 
francese in 1 2, cosi ne viene che questa for- 
ma e quella in 8.vo dei Tedeschi (l ordina- 
ria ) sono spessissimo confuse dai biblio- 
grafi, i quali non pongono mente altro che 
all’ altezza , ed alla larghezza dei volumi , 
senza numerare le facce d’ ogni foglio. Per 
la qual cosa i Tedeschi citano come stam- 
pati in 8.vo gran quantità di libri francesi 
della forma in 1 2, ed i Francesi danno il 
titolo di forma in 1 2 a’ fogli piegati in 8.vo. 
Quinci un ammasso di errori nei catalo- 
glii. Io ne ho corretti molti, dando ai libri 
francesi la forma in 1 2 che loro appartiene, 
ed ai Tedeschi l’ottavo piccolo; ma non ho 
potuto così adoperarmi che allora soltanto 
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quando mi accadde di trovare i libri citati, ed 
è probabile, eh’ essendomi spesso valuto di 
autorità tedesche, mi sia più d una volta av- 
venuto di chiamare in 8.vo alcune antiche e- 
dizioni francesi in 1 2. Io ho di ciò avvertito 
i miei lettori, perchè ho veduto che molti bi- 
bliografi si sono doluti di somiglianti errori : 
nè di ciò sono a rimproverarsi stando nell’e- 
sattezza il merito principale della bibliografia, 
sì veramente li prego di avermi per iscusato 
ogni qual volta io fossi caduto in qualche 
errore involontario. 

A quest’ opera io diedi mano in Ber- 
lino fino dal mese di giugno del 1819 che 
mi vi sono condotto, e vi dedicai per trar- 
nela a fine tutti i momenti d’ozio che 

• 1 

mi lasciavano le incumbenze del mio mi- 
nistero: poiché ove si tolgano cilcune vol- 
te eh’ io mi son dovuto allontanare da 

* * « 

quella capitale,* ho menato in questi quat- 
tro anni una vita al tutto solitaria, in se- 

* 

no alla mia famiglia, e circondato da’ miei 
libri. Il manuscritto della mia opera non 
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* « 

■ mi ha mai abbandonato nei viaggi che ho in- 

♦ 

trapreso: che anzi mi tenne dietro nel 1820 
a Pyrmont, Troppau e Laybach; nel 182 1 
a Roma, e nelle possessioni del fu Principe 
di Hardenberg ; nel 1822 alle acque d’Ems, 
e al congresso di Verona. Molti capi sono 
stati composti in queste città; tutti vi sono 
stati ritoccati: e per lo spazio di tre anni le 
mie letture ebbero unicamente di mira la let- 
teratura greca. La morte mi rapì nel novem- 
bre del 1822, un mio Padrone, che voleva 
sempre darmi il nome di amico. Quindi fozio 
che dalla perdita di questo mio protettore a 
me ne venne, valse a consolare in qualche 
modo il mio dolore, lasciandomi l’agio di 
consecrarmi del tutto a’ miei prediletti studii. 
I primi sei mesi dell’anno 1823 furono da 
me impiegati a dar l’ultima mano al mio la- 
voro, che l’ amara vicenda ricordata mi rese 
* 

ancora più caro. Possa esser accolto con buon 
viso dal pubblico ! 

-, Non porrò fine a questa prefazione, ch’io 
non dia prima una pubblica testimonianza di 

YOL. I. C 
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mia gratitudine ai sigg.ff^ilken.Buttmann e 
Spieker , conservatori della libreria reale di 
Berlino, per la benevola compiacenza onde 
vollero favorire il mio lavoro, fornendomi di 
tutto ciò che racchiudesi nel ricco deposito 
alla loro custodia affidato, e che a me torna- 
va più acconcio. Nè qui tacerò il nome del 
Professore Boeckh, il quale comechè non fos- 
se da me conosciuto che di nome, volle ciò 
nullaostante essermi liberale di non poche o- 
pere della sua libreria. 

Scritto a Ingersheim, a piede dei V osges, 
questo di io di luglio, i8a3. 
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LETTERATURA GRECA 


INTRODUZIONE 

Tim^a-rnov tt( iiira/xiy xal to ' xoivd irfetTrttv, 
xeù QiXoìoyi'af avTi\a/j@dviJ$xi xarà ti ‘ra- 
ti ìxor rùn xaifir. 

Pi ut. de lib. educ. p.a5 ( Reiske ). 

Fa d’uopo adoperarsi quanto si può per 
ministrare le cose pubbliche, ed attendere 
allo studio delle Lettere secondo i tempi. 

Due popoli dell’antichità i Greci ed i Roma- 
ni, giunsero a condurre le lettere e le arti ad un 
altissimo grado di perfezione. I primi, favoriti più 
che qualsivoglia altra nazione da prospere vicende, 
non d’ altro aveano mestieri a far si che il loro in- 
civilimento e la loro letteratura toccassero la per- 
fezione, se non che secondare pienamente il loro 
genio, il quale additava loro un cammino del tut- 
* to nuovo. Nati fatti per essere il popolo più vivace 
della terra, la natura stessa mostrò loro le vere nor- 

t 

me del bello, prima che alcun altro se ne fosse 
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loro fatto maestro; le quali seguitando, giunsero 
a tale, che in ogni genere inventaron modelli, la 
cui mercè, furono poi sempre tenuti quai legisla- 
tori del buon gusto, e della bella letteratura. I Ro- 
mani vennero più tardi, e forniti d’uno spirito più 
acconcio ad osservar che ad inventare, si sono for- 
mati sugli esempli che aveano lasciato loro i Gre- 
, ci. Per la qual cosa la loro letteratura porta in qua- 
* si tutti i suoi generi l’ impronta della imitazione; 
impronta altresi che apparisce in quel picciolo no- 
vero di capo-lavori latini,che gareggiando colle gre- 
che produzioni, e pressoché agguagliandole («), 
non poterono essere raggiunte dalle nazioni mo- 
derne ; o sia perchè a guisa de’ Romani queste 
nazioni siansi limitate accortamente ad imitare la 
letteratura antica, o sia perchè liberandosi- dalle 
leggi dettate dai sommi maestri, esse pure abbia- 
no aspirato ad aprirsi nuove strade, e ad irnmer- 

> gersi senza guida nelle immense regioni della im- 

i • # 

maginazione. 

Alla letteratura greca e romana fu dato il 
nome di classica per eccellenza, posciachè le prin- 
cipali opere eh’ esse hanno prodotto mostrano im- 
presse le note della perfezione , la quale scorge- 
si in quelle pure, che non poterono giungere a 
questa meta; tanto appariscono gli sforzi de’ loro 
scrittori per arrivarvi. Non può far a meno dello 
(a) Le opere di Lucrezio, Virciuo, Orezzo. 
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studio della classica letteratura ogni uomo che 
voglia perfezionare il suo gusto, o applicarsi alle 
scienze, essendo quello il fondamento di ogni 
letteraria educazione; e senza del quale, è mala- 
gevol cosa lo avanzare in qualsivoglia modo cosi 
nelle scienze, come nelle diverse parti della eru- 
dizione. 

La letteratura classica fu la felicità e la con- 
solazione degli uomini i più virtuosi ed illuminati 
di tutte le nazioni, e di tutti i paesi; poiché il se- 
ducente incanto di lei, ha un potere cosi irresisti- 
bile sulle anime affettuose, che più la si conosce, 
meno si può da lei distaccarsi. A coloro che bra- 
mano di coltivarla, offre essa un campo vastissi- 
mo, imperocché il novero delle opere compiute 
o mutilate che ci sono rimase, arriva a mille se- 
cento, di cui quasi tre quarti appartengono ai Gre- 
ci («). In questi preziosi avanzi si trovano molti 

(a) In questo computo che deggiamo a Fed. Aug. If'olff 
celebre professore di Berlino , non è compreso alcuno scrittore 
sacro ed ecclesiastico. Le opere dei poligrafi, come Aristotele, 
Plutarco, Luciano, Galeno, ed anche le aringhe degli oratori, 
sono separatamente annoverate . Non si può dire lo stesso per 
ciò che spetta le epistole , e le raccolte d’ opere in prosa ed in 
verso, come le pretese Favole d’ Esopo, l’Antologia, le poesie 
di Teocrito, Callimaco, ec. Per questi ogni raccolta non è nu- 
merata che come una sola opera . Fra le mille cento sino alle 
mille dugento opere greche conservate , quattrocento cinquanta 
sono anteriori a Livio Andronico , il più antico scrittore roma- 
no . Vcd. F. A. trolff und Ph. Buttmann , Museum der Alter- 
Ibumswissenschaft, voi. 1 , p. 26. — « Nella caduta della lettera- 
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scritti di un merito singolare, e che si ponno ri- 
guardare come i parti più felici dello spirito uma- 
na La Grecia e Roma continuarono a poter mol- 
to sopra l’incivilimento, eziandio da poi che per- 
dettero il governo del mondo; che per cessar che 
abbia fatto la politica loro esistenza, non cessarono 
però le produzioni dei loro scrittori di vibrar anco- 
ra fra le tenebre del medio evo qualche raggio di 
luce. Dissipata la lunga barbarie, il sacro fuoco 
eh’ era stato sino allora nascosto agli sguardi del 
vnlgo, allumò la sua fiamma; e parve tosto che si 
potesse reggere allo splendore, che poi si diffuse 
in torrenti di luce sui popoli dell’Europa. La let- 
teratura classica sparsa rapidamente colla stampa, 
che fu nella stessa epoca inventata, diede all’ inci- 
vilirei entp moderno quella forma di cui si mostrò 

ss tura greca e romana, dice uno scrittore tedesco ( il sig. Giu- 
li seppe Socher, in un’opera intitolata: Uber Piatone Schriften, 
ss Munchen , »8ao, in 8.vo ), il destino che ce n’ha conservato 
ss gualche avanzo si è dimostrato d' assai capriccioso . Le sue 
s i benevoli disposizioni salvarono le migliori opere dell’antichi- 
ss ti; ma come se avesse temuto di corromperci pel troppo go- 
» dimenio, non ci diede di qualche scrittore segnalato, come a 
«dire, di Pihdibo, Escmio, e So rocce, che pochi lavori, e non 
ss ce ne fece giungere di quelli degli altri, come di Pouaio, 
ss Tito Livio , e, Tacito che molto mal conci ; e quasiché il' 
S» numero dei volumi potesse compensare la perdita di lante 
SS eccellenti produzioni , uni ai nomi dei più ragguardevoli au- 
si tori una quantità di scritti apocrifi , e per tal modo ci co- 
si stringe a porre i tesori dell’ antichità nel crogiuolo della 
ss critica, prima di poter abbandonarci al godimento che ci 
» offrono ”. 
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rivestito; e per tal modo i Greci ed i Romani ac* 
quotarono un impero, che le armi non aveano 
potuto loro assicurare, ed i posteri riconoscenti 
rendono alla superiorità del loro genio un omag* 
gio più vero di quello, a cui costringe il potere. 

Ma lo studio d’ una letteratura si bella e si 
ricca richiede da colui che vuole intraprender- 
lo con brutto alcune cognizioni preliminari, tol- 
te le quali non lice tampoco accostatisi. Nè si 
potrà certo conoscerne il pregio, ove non siasi 
fatta dimestichezza colla istoria e geografia antica, 
e colla mitologia de* Greci e dei Romani; ove 
non si conoscano le produzioni dell’ arti, di cui 
ci è rimaso un numero si notabile in rovine d’ar- 
chittetura, in istatue, in bassi rilievi, in medaglie, 
ed in pietre incise; ove non siansi acquistate suf- 
ficienti nozioni sulla forma dei governi, sui costu- 
mi, e sulle istituzioni politiche, religiose e civili 
di questi due popoli. Tutte le quali svariate cogni- 
zioni sono contenute in ciò che nomasi Antichità 
classiche (a). 

Questa scienza che abbraccia le Antichità pro- 
priamente dette, o la conoscenza degli oggetti d’ar- 

(a) Si chiama antichità in un ristretto senso, la cogni- 
zione degli oggetti di arte ; e la numismatica n’ è una parte. 
E siccome il termine antichità è male applicato in questo sen- 
to, il sig. Spon (Miscellan. erud. antiq. ), e il defunto Milli n 
( Introduction à l’ elude des Monumens antiques ) , hanno pro- 
posto di sostituire in cambio quello di archeografia, « per tal 
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te che ci hanno lasciato gli antielii, l’ Archeologia , 
o la c^nizione dei costumi, e delle loro istituzio- 
ni, e da ultimo la Letteratura antica, è d’ una 
immensa estensione, ed è stata coltivata con feli- 
ce riuscita dagli uomini più dotti, e dai più belli 
ingegni delle nazioni moderne. E avvegnaché le 
perdite «agionate dagli oltraggi del tempo; il qua- 
le ha distrutto monumenti, iscrizioni, e libri; ab- 
biano steso un oscuro velo sopra molti oggetti, di 
cui vorrebbe la nostra curiosità spingersi inutil m en- 
te al fondo, non ci sarà non pertanto vietato di cre- 
dere, che per più rispetti noi conosciamo meglio 
l’antichità, che gli antichi stessi; perchè, guidati da 
quello spirito di critica che sortimmo in cambio 
del genio e della originalità, abbiamo potuto valu- 
tare tutti i progressi, che i popoli classici hanno 
fatto fare alle lettere ed alfe scienze , ed abbiamo 
potuto esaminare la via che lo spirito umano ha 
tenuto per giungere a quella maturità, a cui i Gre- 
ci sono pervenuti. 

La Letteratura antica, che come dicemmo, fa 
parte delle antichità classiche, abbraccia tre gene- 
ri principali: la Grammatica cioè, la quale non sor 
lo insegna le regole a cui sono sottoposte le lingue, 
arrivate che sieno ad una certa stabilità; ma che ne 

modo distinguere questo nome da quello di archeologia, che si 
di comunemente alla scienza dei costumi, degli usi, e delle 
istituzioni degli antichi 
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fa altresì conoscere l’origine, e gli avanzamenti (a): 
la Critica, scienza che nacque soltanto nel XV se- 
colo,a!lorquando i libri dell’antichità sfuggiti al gua- 
sto di dieci secoli d’ignoranza si presentarono ai cu- 
riosi, ma in uno stato deforme, la quale stabilisce i 
principii, secondo cui si può giudicare non solamen- 
te della autenticità delle opere che portano nomi 
celebri neH’antichità, ma anche della integrità di al- 
cuni passi, e la quale insegna a scegliere nelle lezio- 
ni dei diversi testi quelle che meritano la preferen- 
za (b) ; l’ Arte, finalmente, d'interpretare gli autori 
per rispetto alla lingua, ed alle materie di cui 
trattano le loro opere, coll’aiuto della istoria, del- 
la geografia, dell’archeologia, delle antichità, e del- 
le scienze naturali ed esatte. 

Nulladimeno prima di fare uno studio di que- 
ste opere, fa d’uopo conoscerle. Imperò è neces- 
sario possedere alcune nozioni sull’ epoca in cui 
sono vissuti i loro autori, sugli avvenimenti e le 
azioni più conte della lor vita, sopra gli scritti che 
hanno composto, o che loro si attribuiscono, so- 

(а) Si può considerare l’ Arte, metrica , o la cognizione di 
quanto concerne la versificazione , come una parte della gram- 
matica. La prosodia, o la conoscenza del valore metrico delle 
sillabe, non è che una parte dell’arte metrica. 

(б) La critica si divide in critica alta, ed in critica lil- 
terale. Questa critica, o queste due parli della critica, non 
hanno niente di comune con un' altra scienza , che chiamano 
ugualmente critica, e che potrebbesi denominare critica esteti- 
ca, ed è quella che giudica del merito litterale delle opere. 
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pra quelle tra fé loro opere che il tempo ha rispet- 
tato, sopra i manuscritti che si sono conservati, 
e sopra l’ edizioni che sono state pubblicate. Il 
complesso di queste cognizioni forma ciò che chia- 
masi, r Istoria della letteratura antica, o come 
l'hanno alle volte denominata, l ' Introduzione a 
questa letteratura (a). 

Lo scopo di questo lavoro è di presentare in un 
ordine cronologico e regolare, gli elementi dell’ I- 
storia della letteratura greca, la più rilevante, e 
la più ricca delle due letterature classiche antiche. 
Quegli che si occupa segnatamente della filologia, 
s'internerà in queste materie risalendo alle sorgenti 
stesse, da cui abbiamo attinto quest’ opera; e la 
gioventù per la quale è stata composta vi troverà 
alcune notizie preliminari, che potranno esserle 
sufficienti, se la carriera che si propone di battere, 
togliendole il tempo necessario a prepararvi , non 
le permettesse che delibare i fiori di siffatto uti- 
lissimo studio. La nostra opera la guiderà alla scel- 

(«) Historia Graecorum et Koraanorum luterana artium ac 
doctrinarum apud utramque gentem sermone scriptisve tradita- 
rum exponit initia, processus, incrementa, regressus, defectum, 
additis causis quibus quaeque ex alio in aliud vicissitudo atquc 
mutatio efleeta sit, auctorum celebriorum quorum scripta vel 
aetatem tulerunt vel in deperditis numerantur, nomina excitat, 
aetatem definit , vitam breviter enarrat; opcrum quae relique- 
rnnt, agit recensum, argumenta aperit, spuria à genuinis secer- 
nit, virtutes ac vitia ponderai, subjecta potiorum, tum librorum 
manuscriptorum, tum editionum, commentariorum , versionum 
critica notitia. ( Croddek , Initia Hist. gr. litt. ). 
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ta di que’ letterarii componimenti dell’antichità che 
essa vorrà fare soggetto della sua lettura, e potrà 
insegnarle come vogliami [leggere e giudicare gli 
autori antichi. 

Abbiamo detto, essere l’originalità, il peculiare 
carattere della letteratura greca. Avvegnaché gli 
Elleni abbiano dagli stranieri ricevuto i primi geo* 
mi dell’incivilimento, avvegnaché quelle delle lo- 
ro tribù infra le quali la poesia, e la filosofia da 
principio fiorirono, abitassero l’Asia e fossero vi* 
cine a nazioni, eh’ erano già pervenute ad un alto 
grado di cultura, e che aveano istituzioni politiche, 
culto determinato, ed una mitologia regolare; ciò 
nullaostante i progressi dello incivilimento presso 
i Greci tennero un cammino particolare, e propor- 
zionato al carattere di questo popolo; e quantun- 
que appariscano nel loro sistema religioso alcune 
idee egiziane, fenicie, e fors’ anco indiane, pure 
è d’uopo confessale, che fra la letteratura gre- 
ca, e quella d’Oriente scorgesi il più sorprenden- 
te contrasto, nella stessa guisa che la maniera di 
vivere, e gli usi dei Greci s’opponevano alle costu- 
manze degli Orientali. Tuttociò che i Greci aveano 
ereditato dai popoli stranieri per tal modo il fece- 
ro proprio, che sparve affatto ogni traccia d’ estra- 
nea origine; e quanto Raggiunsero fu di tale 
rilievo, che le cose tolte a prestanza svanirono per 
modo, da non poterai discemere da quelle che 
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sono onninamente di loro. Soprattutto la lingua 
greca ci offre una prova dell’indipendenza con 
cui questo popolo avanzò nella carriera dello in- 
civilimento; e quei vantaggi parziali che posseg- 
gono alcune altre lingue, tutti in sè li riunisce la 
greca. In fatto, quale e quanta ricchezza di vo- 
caboli! quale facilità per esprimere le più fine 
gradazioni delle idee! quale abbondanza e varie- 
tà nelle forme grammaticali! quale grazia nella 
costruzione! quale armonia nei suoni! quale sta- 
bilità nella prosodia! quale moltiplicità finalmen- 
te nei ritmi della poesia! 

Ma l’originalità della letteratura greca si ma- 
nifesta ancora ad un carattere tutto proprio, per 
la diversità cioè delle forme della lingua, varie 
conforme il variare dei componimenti, e per la 
immutabilità dell’ applicarle ai diversi generi di 
quelli secondo che all’uno o all’altro furono da 
principio adattate j senza che questo a quel ge- 
nere possa frammettersi. Nè solamente un cosif- 
fatto frammischiamento mai non accadde, ma co- 
sì furono in cambio solleciti i Greci ad infrena- 
re i traviamenti della immaginazione, che assegna- 
rono a ciascun genere di poesia un metro par- 
ticolare, da cui non fu lecito dipartirsi. 

Non tentativi e sforzi lunga stagione infrut- 
tuosi, e non tortuoso giro di viziosi errori, e falsi 
principii guidarono i Greci, come qualche al- 
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tra moderna nazione, a quei loro giorni di glo- 
ria, in cui ci offersero le tante loro opere degne 
della immortalità. Nella guisa stessa che Miner- 
va usci tutt’ armata del cervello di Giove, que- 
sti modelli furono dai Greci dati alla luce sino 
dal principio del loro incivilimento. Erano essi il 
frutto di quella profonda sensibilità, e di quel tat- 
to maraviglioso , del quale essendo stata loro pro- 
diga la natura, non permettea mai che s’ingan- 
nassero nella conoscenza dei Vero, e del Bello. 
Queste opere del genio, furono anteriori a tutte 
le regole, che forse non sarebbonsi senz’essi in- 
dovinate ; ed i filosofi studiandole appresso, giun- 
sero a trarne le leggi, a cui- tutti gli uomini for- 
niti di un diritto pensare, tributarono un omagr 
gio involontario. 

Finalmente un altro carattere onde la greca 
letteratura si distingue, e che quantunque abbia 
dessa comune con la Romana, pur tuttavolta Io 
mostra ad assai più chiare impronte, .egli è quel- 
l’ intima unione, e quella pienissima analogia, per 
cui in ciascuna epoca si strinsero nella Grecia 
fra loro e le letterarie produzioni dell'ingegno, 
e lo stato della vita politica e civile di questa na- 
zione. Indifferenti a tutto ciò che patria non è, i 
greci scrittori non hanno di mira che mi solo sco- 
po: la gloria, e l’utilità del loro paese. Checché 
accade sotto i loro occhi fissa ed attrae la loro 
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attenzione; la loro curiosità non si spinge più là; 
e di buon grado si tengono ai limiti delle idee e 
dei godimenti che i costumi e le abitudini dei loro 
contemporanei hanno segnato intorno ad essi. Per 
tal modo il passato colle sue ricordanze, e il pre- 
sente colla letizia che offre, sono per loro ogni co- 
sa: Y avvenire non li tocca che leggermente: di 
che ne segue , che il tempo in cui ciascuno scrit- 
tore fiori si mira dipinto quasi in uno specchio fe- 
dele nelle opere ch’egli ha lasciato. Questa pro- 
prietà delle letterarie produzioni dei Greci porge 
spesso alla critica dei punti determinati, donde 
guidare i suoi gtudicj sulla autenticità delle opere, 
e confondere gli artificii dei falsatori. 

Per apprezzare, secondo il giusto loro meri- 
to, le produzioni della letteratura antica, fa di 
mestieri seguitare gli avanzamenti successivi, che 
le cognizioni hanno fatto presso i popoli, e co- 
noscere il cammino, che la cultura ha tenu- 
to fra essi. E come gli avvenimenti politici han- 
no grandemente potuto sulle lettere , cosi fa 
d’uopo conoscere gli uni per giudicare delle al- 
tre. Ma in un’opera elementare, com’è questa 
che presentiamo al pubblico , non si addomanda- 
no che pochi cenni dei fatti; poiché a far ben di- 
stinguere a’ leggitori quegli avvenimenti onde tras- 
sero il più solenne avanzamento i costumi e le lette- 
re, bastano, a nostro avviso, alcuni leggieri tocchi. 


La istoria della letteratura greca, abbraccia più 
di ventisette secoli. In un si lungo spazio di tempo, 
il gusto di una nazione dovendo di necessità an- 
dar soggetto a molte considerevoli mutazioni, fa 
d’uopo rintracciare l’epoche in cui nacquero questi 
cambiamenti, e perciò si divide la istoria in al- 
cuni periodi; poiché sarebbe difficile lo sfuggire 
la confusione se non si adottasse una partizione di 
tal fatta. Noi abbiamo creduto di stabilire sei prin- 
cipali epoche nella istoria della letteratura greca. 

Il primo periodo è tutto favoloso; si perde 
nella oscurità dei tempi, e termina colla espugna- 
zione di Troja: avvenimento da cui prende prin- 
cipio l’istoria greca, la quale fino a quel punto 
é inviluppata nelle finzioni mitologiche. 

Nel secondo periodo prende origine la lette- 
ratura greca, che al par di quella di tutti i po- 
poli incomincia dalla poesia, la quale presso i 
Greci si levò sino dalla sua nascita a un alto gra- 
do di perfezione. La poesia epica e lirica furo- 
no coltivate sino da que’ remoti tempi col più 
felice riuscimento. Nondimeno non può esservi 
vera letteratura senza l’arte -di scrivere in pro- 
sa; e quest’arte che ci sembra tanto semplice, 
non fu però conosciuta dai primi greci scrittori, 
ma soltanto ai giorni di Solone inventata. Que- 
sto legislatore diede agli Ateniesi la sua celebre 
costituzione nell’anno 594 avanti G. C. , ed in 
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questo anno appunto noi terminiamo il periodo 
puramente poetico della letteratura greca. 

Dopo Solone questa letteratura camminò a gran 
passi verso il suo perfezionamento. Il terzo periodo 
è quello del suo maggior lustro. La libertà di cui 
fruivano tutti i piccioli stati , dai quali era composta 
la Grecia, ne favori i progressi; ma il governo di 
Atene specialmente, il carattere ed i costumi dei 
«uoi abitanti concorsero a fare di questa città il 
centro, a cosi dire, di tutti i più chiari ingegni. 
In questo periodo ebbe la prosa i suoi più valenti 
coltivatori. Erodoto fu il primo degli scrittori la 
cui elocuzione sia da vero e gran prosatore ( 1 ). 
L’arte dell’eloquenza, la filosofia, e l’istoria pre- 
sero cominciamento, e toccarono rapidamente la 
perfezione. Nella poesia la drammatica gettò un 
cosi grande splendore, che quello della lirica, del- 
l’epica, e dèlia didascalica ne rimase quasi eclis- 
sato ( 2 ). L’indipendenza della Grecia spirò alla 
battaglia di Cheronea: e perdendo ella a quell’e- 
poca la sua libertà , anche la letteratura perdette 
il suo antico lustro. Ciò nullaostante come il po- 
tente dominio del governo monarchico fu tempe- 
rato dalla politica di Filippo Macedone, e non pro- 
dusse effetti notabili, che sotto il regno di suo fi- 
glio; cosi noi non ponghiamo fine a questo perio- 
do, che all’epoca in cui ‘Alessandro prese le redini 
dello stato, 556 anni prima di G. C. 
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Le cose cangiarono di aspetto sotto questo 

• • * . 

principe. Atene caduta dall’alto grado che avea 
occupato negli Stati fra loro indipendenti, e dive- 
nuta città municipale del regno di Macedonia, non 
offerse più agli uomini d’ ingegno occasione di 
spiegare le loro facoltà (a). Dopo la morte d’Ales- 
sandro la Grecia fece parte del regno di Macedo- 
nia, o fu lacerata dalle intestine discordie. La let- 
teratura trovò allora un ricovero presso i Tolomei. 
In questo quarto periodo Alessandria fu la sede 
principale delle lettere, e delle scienze greche; 
l’erudizione era subentrata al genio. Le scienze 
propriamente dette, la geografia, le matematiche, . 
e soprattutto la critica giunsero alla loro perfe- 
zione. Alessandria continuò ad essere la capitale 
del mondo letterario, dopo che la Grecia cadde 
in potere dei Romani; lo che avvenne nell’anno 
146 avanti G. C. Ciò nullaostante noi termi- 
niamo questo periodo colla presa di Corinto, 
poiché dopo siffatto evento i nuovi Signori di 
questo paese, esercitarono un potente dominio sulla 
greca letteratura, e s’innalzò vicino a questa una 
rivale, a cui non mancava forse, che una lingua 
cosi perfetta per oscurare il suo modello' ( 5 ), e 
fu la letteratura romana, che incominciò un se- 
colo e mezzo all’ incirca prima della nostra Era, 

(a) Gl’ intervalli durante i quali Alene godè di nuovo della 
libertà furono troppo brevi per essere annoverati. 

VOL. I. d 
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Il quinto periodo arriva dall’anno 146 innan- 
zi G. C. fino al - 5 o 6 dopo quest’epoca. Durante 
questi quattro secoli e mezzo, la Grecia non era 
che una semplice provincia del vasto impero ro- 
mano. Sotto il giogo di un cosi lungo servaggio 
la nazione greca degenerò affatto, e la sua lette- 
ratura senti altamente la decadenza dello spirito 
pubblico, e del carattere nazionale. Quest’è l’e- 
poca più luminosa della letteratura romana. 

Sul cominciar del sesto periodo la Grecia di- 
venne, per -cosi dire, la sede d’una nuova mo- 
narchia. La capitale dell’impero romano fu tra- 
sferita in una città situata veramente in un pae- 
se, che non faceva ab antico parte della Gre- 
cia, ma fondata da coloni greci, e circondata da 
altre città che parlavano il loro linguaggio. Ben 
presto la lingua latina cessò pure di essere quella 
della corte; e dopo l’ottavo o il nono secolo, i 
principi adottarono la lingua greca: eh’ essendo 
già la lingu? della maggior parte dei sudditi, di- 
ventò quella del governo. La letteratura greca a- 
vrebbe potuto allora rifiorire, ma i tentativi di al- 
cuni Sovrani che amavano le scienze, non potero- 
no trarre la nazione dalla barbarie in cui eli’ era 
caduta. Nondimeno nell’impero di Bizanzio si con- 
servò quella fiamma dello studio e delle cogni- 
zioni, che al tempo della distruzione di questo 
impero fatta dai Turchi, fu portata in Italia, e 
dì là illuminò tutta l’Europa. Questo avvenimento 
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accaduto nel mette fine alla greca lettera- 

tura in Oriente. 

I sei periodi da noi stabiliti possono indicarsi 
cogli epiteti: di Favoloso, di Poetico , dì Ateniese, 
òa Alessandrino , di Romano e di Bizantino. 
Abbiamo per la trattazione di ciascuno di questi 
periodi dedicato un libro. 

La letteratura greca che spirò in Oriente sot- 
to il dispotismo dei Turchi, si vide nascere con 
nuovo vigore nella parte occidentale dell’Europa. 
Questa rivoluzione avvenuta nel XV secolo, forni 
argomento al nostro settimo libro. Non ci resta ora 
che accennare le principali opere che trattano di 
quest’ istoria. 

La più perfetta di tutte è quella di Gian Al- 
berto Fabricio , la quale fu data alle stampe in 
Amburgo dal 1705 fino al 1708, sotto il titolo di 
Bibliotheca Graeca , seu Notitia scriptorum vete- 
rani Graecorum, in 1 4 volumi in piccolo. 
L’autore uno dei piu dotti e laboriosi uomini del se- 
colo XVII, avea consecrato a quest’ opera quaran- 
t’anni di vita; spendendo in questo suo lavoro tut- 
to il frutto raccolto dalla più assidua e lunga let- 
tura costantemente indiritta verso un solo scopo. 
Vi si trova quant’ era stato pubblicato al suo tem- 
po sulla greca letteratura sacra e profana; vi s’in- % 
contrano molte critiche investigazioni, che appa- 
lesano profonda erudizione e squisito discernimen- 
to: hannovi da ultimo parecchi squarci di antichi 
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scrittori, che non aveano per anche veduto la pub- 
blica luce. Fabricio inseri pure in quest’opera alcune 
dissertazioni di varii dotti, come a dire dj Leone 
Allacci o AUatius, sopra diversi punti di critica, 
le quali riescivano malagevoli a rinvenirsi. Il solo 
difetto che si potrebbe forse rinfacciare a questa va- 
sta raccolta, è la totale mancanza d’ordine e di 
metodo, locchè ne rende l’uso assai difficoltoso. 

La Biblioteca greca era stata riprodotta due 
volte, quando nel 1790 Teof. Cristoforo Harles 
che fii, ne intraprese una quarta edizione arric- 
chita di tutte le indicazioni e di tutte le notizie 
rinchiuse in un gran numero d’ opere filologiche 
pubblicate dopo la morte di Fabricio. Egli è vera- 
mente a dolersi che l’ Harles in cambio di atten- 
dere ad una nuova edizione aumentata, non ab- 
bia più presto rifatta interamente l’opera di Fa- 
bricio. Col frammischiare, ch’egli ha fatto, nel 
testo le correzioni e le note che servono di suppli- 
mento, senza togliere le parti del testo che sofferi- 
vano per tal fatica di molte variazioni, aumentò 
la confusione delle antiche edizioni. Spesse volte 
ancora ciò che vien detto nel testo, conservato nel- 
la sua originalità, è conibattuto nel supplimento, o 
modificato nelle note. Per la qual cosa l’uso di que- 
m sto libro, che per molti altri rispetti ha d’assai ac- 
quistato dalle cure dell’Harles, è divenuto invero 
faticoso, nè ,si può leggerlo spesso che con gran 
noia. Questo dotto lavorò instancabilmente intorno 
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alla sua edizione, e diede, l’uno dopo l’altro, in 
luce dodici volumi; ma l’ultimo che comparve 
nel 1809 arriva sino qlla faccia 47* del decimo 
dell’antica edizione; che non potè egli pubblicare 
gli ultimi quattro volumi, perchè la morte pose 
termine alla sua laboriosa vita. ‘ Per tal modo una 
sì grande impresa è rimasta imperfetta, e come 
manca di una tavola alfabetica, così non se ne può 
altri valere che a stento (a). 

Nel 1778 l’Harles avea pubblicato la sua In- 
troducilo in Historiam linguae graecae , opera 
meno voluminosa e più regolare destinata a sot- 
tentrare in guisa di manuale all’ immensa Biblioteca 
di Fabricio. Una seconda edizione di questo la- 
voro comparve dal 1792 sino al 1790, e for ma 

(a) Fu cura dell’ Harles l’ indicare al sommo delle facce 
quelle della terza edizione, la quale è citata in un gran nume- 
ro d’opere del XVIII secolo, e, cosa strana a dirsi, in molti 
luoghi del testo della quarta. È quello un metodo utile, ma 
non bastevole all’ uopo , poiché la. Successione dei capi è spesso 
interrotta e disordinata: l’editore v’ ha anche levato alcune 
cose, e vi s’incontrano oltre a ciò alcuni errori di stampa. Per 
provvedere in parte ad un tale disordine , si potrà valersi della 
seguente tavola, di cui la prima, colonna indica le facce dell’an- 
tica edizione, e la seconda. quelle della nuova. Le facce della 
prima colonna, alle quali non corrisponde alcun numero della 
seconda, sono state tolte. Dopo questa tavola ne poniamo una 
seconda con ordine inverso. I numeri della prima colonna si 
riferiscono alla nuova edizione; quelli della seconda atlantica. I 
numeri della prima colonna , ai quali nulla corrisponde nella 
seconda, indicano alcuni aumenti. La prima tavola servirà pei 
possessori della terza, la seconda a quelli della quarta edizione, 
perchè possano ritrovare i passi citati in una edizione diversa 
dalla loro. 
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due volumi o tre parti in 8.vo, le quali furono nel 
1804 e 1806 seguitate da due volumi di aggiunte. 
L’autore vi tratta della letteratura profana, e della 

TAVOLA PRIMA. 


VoL I. 


Terza edizione. Quarta edizione. 

p. 1 a 53o VoL L 

53 1 — 940 Voi. IL 

1 — ’JO. . 


Voi. II. 


77- 


’VoL HL 


7° 

•3 9 — 106 Voi. IV 

lO^ — 2o3 


p. a 194. 
1 25. 

1 — 44* 


204 — 235, 
a35 — 241 
24* — *55, 
255 — 231 
2^3 — 3 1 5, 
3i5 — 345, 
346 — 357 
358 — 360, 


387 — 4*6 
416 — 45o, 


494 — 520 
5ao — 543 
543 — 617, 
618 — 629, 
63o — 660, 
660 — • 680 
681 — 702, 
702 — 726. 


752 

769 


769 

802 



195 — 408. 
25 — 56. 
{ 




\ 443 — 457. 
/ 632 — 658. 
v 458 — 5io. 
| 658 ; — 712. 

Vop IH 



7i3 — 7x8. 
^ 5i i'— 526. 
44— 86. 
536 — 582. 
75 o — 81 3. 
. 87 — 127. 
814 — 832. 
128 — 169. 
262 — 286. 
I 170 — 261. 
1 344 — 36o. 
\ 

Voi. IIL 

VoL IV. 

. .... VoL HL 

: : : : : : : : : : 1 


Voi IV, 


1 287 3l2. 



451 — 499. 

718 — 75o. 

3 i 3 — 344. 
361 — 443. 
582 — 63i. 

Voi. IV. | 


Digitized by Google 


. *' 


« 


LV 


letteratura sacra, e divide la prima in cinque pe< 


'Terza edizione. 
P 


Voi. III. 


Voi. IV. 


* Voi. IIL 



•30 


1 a 7. . , 

8 — 88. . . 

89 — io3. . . 

104 — 120. . . 

121 — i38. . , 
i3g — 149- • - 

.i5o — 167 / . . . 

168 — i85 . » . . . V 822 

186 — 211. . . . .Voi. IV. < . . . 

212 — 227 . .... r 880 

228 — 247. . . 

248 — r. 262. f 56 

266 — 874 83 — 214 

875 — 391. . 

392 — 5o8 

5 o 9 — 589 

5 9 o — 5 9 5 

596 — 599 

600 — 634 

635 _ 6 9 5 • VoL v. 

O9O 7IO 

1 20.. ........ 

21 — 4?* • • 

43 — 6* 

62 — 9 » . • • • 

92 — 93 

99 — 104 

10 5 — i 38 »... 

i3 9 — 206 

207 — 281 

282 — 294. * . . ' 758 — 773 

2 9 5 — 366. *. . . 1 

367 — 4*7» • ) 1 — 6° 

418 — 422. . . . .Voi. VI. / 

423 — 507 ;....] 63 — i 56 

5 o 8 — 5 i 6 f 

517 — 525 : . . . . V r 1 5 7 — 270 


244 — 362 
527 — 532 
564 — 6°8 


609 — 628 
629 — 649 
5 oo — 526 
54 o — 564 
65 o — 678 



685 — 757 


» 




Digitized by Google 


* 


LV 1 

riodi, cioè: I tempi anteriori ad Omero: II sino 
ad Alessandro il Grande; III sino Augusto; IV 


Terza edizione. 


Voi V. 


YoL VL 


1 a 
11 — 

3 b — 

ll- 

Si — 

1*4 — 
184 — 
a 55 — 


1-0 

i 4 

80, 

i33, 

18= 

25 / 

261 


Quarta 1 

edizione. 

1 1 a 20. 



1 10 
1 O 

1 

OO 

•J 

> 

J 87 — 148. 

J 1 49^ — 260. 

Voi. VIL { 


'275 — 283 . 



^ 289 — 334 . 


269 — 271 


297 — 335 . .... Voi. VIIL . 171 — 255 . 
Append. de Nili*. . x. i S 4 °* 

de Psellis. 0 ' ' ( 4 1 — 9 ®- 

de lib. eccles. 

Graec. . . . 

1 — 29. .... Voi. VI. . 6 9 3 — 718. 

3 o — 3 oo / 333 — 610. 

3 o i — 4°5 I 633 — 741. • 

Ì°ì VoL VII. 

418 — 420..... \ 742 — 744. 

421 — 4*6 / 

429 — 486 . • . \ 745 — 804. 

486 — 5io f 1 — 29, 

5i 1 — 542 I . 

543 — 564 \ 33. — 55. 

565 — 579. . . . .Voi. VUL( 

579 — 5g6 \ 56— 78. 

597 — 620 / 

621 — 623 v 3 o — 32 . 

624 — 667. . . . .Voi. V 1 L . 67 i — 63 ^ 

667 — 692 f 79 — i o 3 . 

6 g 3 — 745 \ 

746 — 753 VoL VUU 104— ili. 

754 — 767 . . ./ 

768 - — 814. \ 11_2 160. 


Digìtized by Google 


r * 
* 


LVll 


sino a Costantino il Grande ; V sino alla presa dì 
Costantinopoli fatta dai Turchi. L’ordine tenuto 


Voi. VIL 


Terza edizione. 

1 a 38. . . , 

• la— IVl • 

76 — ìoi. . 

102 — 8777 .. , . . voi. Vi. 1 

378 — 397 . . . ./ 7 5 i 


Quarta edizione. 

271 a 3a5. 
333 — 385. 
9 — ^ 5 o. 

VoLVL _ 

778. 


A 33; 
•J 1M 


378 — 4 ° 9 i 

4 10 — 4 ^ 4 ! / 783 — 789. 

\ a 55 — 3 10. 


4 i5 — 4S1 

45 1 — 607. 
698 - 714. 

71 5 — 788^ 
1—I7, 
38 — 55 , 
56 — 5 a 
60 — i 35 , 
i 36 — 148 


• Voi. vmA 


3 t 8 — 622. 


Voi. VIIL / 


233 — 247 
2 48 — 262, 


377 —.3g8 
899 — 841 
1 — 1 67 
167 — 176 
177 — 246 


Voi. IX. 


267 — 368, 
36g — 5o8, 


Voi. X. 


1 • 

i°à 


54& — 55a, 


Voi. VÌ 

624 — 700. 
790 — 819. 


819 — 822. 
. ì — 97- 




98 — 206. 


Voi. IX. 

207 — 212. 


2l3 — 297. 



298 — 762. 

• 99 — 364. 
. 3i 0 — 317. 
365 — 449. 

472—484. 

, 4g5 — 652. 
670 — 775. 
. 1 — 5o. 

L ; ... Voi. X. . 

Voi. X. 

VoL X. . 

. .... VoL VL . 

Voi. XI. 

653 — 669. 
583 — 692. 
Si — 520. 
554 — 724. 

Voi. XII. . 1— i36. 


Digitized by Google 


LV1 1 1 
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a5 — 567 . , 

5 7 J 94» »#*•••••• 

iq5 — 4 . 08 , • • 

AOQ 4-42 


i .43 — I5i . 

242 — 255. 
2 7 3 — 3i5. 
36o — 366. 

458 — 5io 

5i 1 — 5a6. . ' r . . 

527 — 535. 

536 — 582. 

387 — 416 . 
8o3 — 824 . 
a55 — 271 . 

582 — 63i Voi. IL 1 

63a — 658 

658 — 712,,... 

3l5 : — 345. 
358 — 36o. 

ii3 — 718 . ... 

718 — t5o. 

727 — 7 5i. 
4.16 — lf.5o. 

479 — 494- 
79 — 106 . 
367 — 386. 
450 — 479 . 
494 — 520. 

7 5o — 81 3. . . . 

^ 814 — 832 

i 1 1 44» fi»»*»»»* 

4 lk — 86 

1 8 n 12 n. 

\ 128 — 169 . 
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edizione i supplimenti fossero stati frammessi nel 
testo, e\tirati più oltre dell’anno 1806: l’una e. 

Quarta edizione . 

170 a a6i 
262 — 286 
287 — 3 *i 2 


VoL V. 


36 i — 4 1 3 . 
4 i 3 — o 
45 1 — 499 


VoL IV. 


Terza 

edizione . 

543 a 617. 
520 — 543 . 

: J 

Vol.II. 

• • » « * 

‘ 752 — 769. 
1 618 — 629. 
1 769—802. 


702 — 726. 



8—88. 



104 — 120. 
| i 3 g — 149. 


• • . 

Voi. in. { 

168— i 85 . 


| 2 12 227. 

1 — 55 . 



248 — 262. 


577 — 672 
673 — 720, 

721 — 754, 

755 — 7*73 
774 — * 

795 — 822 
822 — 83 g 
840 — 880. 

880 — 8 g 5 
1 — 55 
56 — 70 
71 — 82. 

83 — 214. 

2i5 — 226 . 

227 — 243 Voi. XIL 

.2 44 — 362 Voi. IIL . 

363 — 376. . . . .Voi. XII. 
377 — 5 oo, 


266 — 

266 — 374» 


20 3 225. 

392 — 5o8. 

226 — 241. 


5oo — 526. .... Voi. IV. 

527 — 53a Voi. UL 

533 — 53g 

54° — 564. .... Voi. FV.. 


. . 21 — 4 J * 
. 5go ■ — 5 g5. 


• Voi. IIL 


564 — 608. . 

609 — 628. , 

629 — 649 

65 o 678. .... Voi. IV. 

679 — 68ó. • . . . 


. 43 — 62. 
600 — 634 * 
696 — 710. 
1 — 20. 
62 — 91. 
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l’ altra fatica sono state mandate ad effetto in un 
compendio che l’Harles fece- pubblicare nel 1812, 


Quarta edizione. 


Terza edizione. 


Voi. y. 


Voi. VL 


Voi. VII. 


681 a 685 ' . . . . I 

685 — 757. 1 

758 — 773 

774 — 800 , _ r 

99 a »°4 
i 3 g — 206 
I 282 — 294 

1- 60 VoLlV -' 

61 — 62 

j 367—417 

63 — i 56 . . . I 

157 — 270 ' 

271 — 325 . 

326 — 332 Vói, VIL 

4 a 3 — 507 
5 1 7 — 625 
i —83 

333 — 385 . ........ 

386 — 388 



’ 39—74 

38 g — 58 a Voi. IX.. 

583 — 692 VoL X. . 

6 9 3 — 718. . ... .Voi VI.. 

719 — 750 

Voi ra 

. 620 — 856 
. 1 — 109 

1 — 29 
' 76 — 101 

| 378-39, 

785 — 789 

1 20 . . . 

20 — 87 

87 — 148 

149 — 260 Voi. V. 

261 — 274 

4 io — 414 
i- 3 , 
| 55 — 59 

' 1 IO 

3 o — ,4 
1 81 — 133 
( 184—254 

275 288 

262 — 268 
k 272 — 296 
3 o — 3 oo 
} 624 — 667 
3 oo — 4°5 
r 418 — 420 
^ 429—486 

289 — 334 . 

335 — 610. 

611 — 632 

633 — 741. . . . .Voi VI. 

742 — 744 . 

745 —804 


* 
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sotto il titolo di Brevior notula Literaturae grae- 
cae, in primis scriptorum. graecorum , ordini 


' (Quarta edizione. 


Terza edizione. 


Voi. IX. 


Voi. X. 


‘ Voi. VL 


Voi. VIIL 


486 a 5 10 . 
621 — 623. 
543 — 5 g 6 . 

66*j — 692. 

m. . ; / 748 — 7 53 . 

160 \ 768 — 814. 

1 70. 

2 55 . . . Voi. V. . 297 — 335 . 

3 io Voi. VIL. 4 j 5 — 45 1. 

3 1 7 Voi. IX. . 167 — 176. 

622 ( 45 i -ì- 697. 

Voi. VIL] 

700 ( 7*5 — 788. 

206 ....,( 60 232 . 

248 — 262. 


•Voi. V. j^P, dRNllÌ8 - 


‘ VoL IX. 


Voi. XI. 


Voi. XII. 


^;;;;;voLvnLj 3o5 _ 3 ^ 

762 ^ 399 — 841. 

40. 

98. 

364. 

'449- 

47» Voi. XIL 

484 VoL IX. . 

4g4 Voi. V. . 

652 | 257 — 368. 

5o ( 5og — 586. 

520 . . . .Voi. X. . 109 — 472. 

553. . , . . VoL XL . 769 — 808. 

Ili Voix. $ i^~ 548 - 

i.3b } 553 — 777. 

796 Voi. XL.. 1 — 544. 


de Psellis. 
1 a 167. 
177 — 246. 
275 — 3o5. 
247 — 257. 
Appendice . 
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temporis accorti tnodata : in usuiti juventutis. Lips., 
i8i2,in8.vo piccolo. Manuale ricco d’indicazioni, 
ma bisognoso di un supplimento, e d’un gran nu- 
mero di correzioni. L’Harles era un instancabile 
lavoratore, e passò i suoi giorni raccogliendo mate- 
riali; ma spesso si valse senza critica di quelli che 
aveva riuniti, perciò fa d’uopo star in gùardia 
intorno ai giudicii ch’egli dà degli scrittori. La pre- 
sente opera è destinata a sottentrare per lettori 

francesi e a ÌYIntroductio, e alla Brevis notitia del 

« 

dotto d’ Erlarig. ' » - 

Verso la medesima epoca un professore di Wil- 
na, Goffredo-Ernesto Groddeck pubblicò Ilisto - 
ria e Graecorum literariae elementa . Wilnae, 
1811, in 8.vo piccolo*; i quali non sono altro, co- 
me apparisce dal titolo, che un libro elementare, 
ma fatto con una eccellente critica, e pieno di bel- 
lissime osservazioni, le quali mi furono di grande 
profitto, avendomi spesse volte indotto a novelle 
indagini. L’autore ha diviso la sua istoria in quat- 
tro periodi: I. da Omero sino a Pindaro; II sino 
Alessandro il Grande; III sino a Costantino il 
Grande; IV sino all’espugnazione di Costantino- 
poli. La parte bibliografica è meno perfetta in que- 
sto compendio che non in quello dell’Harles. N$l 
1821 il Groddeck ha pubblicato sotto il titolo di 
Jnitia Hlstoriae Graecorum literariae , il primo 
volume d’una nuova edizione di quest’opera. 

Un eccellente compendio è quello di cui Teof. 
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Cristoforo. Fed. Mohnike professore nel ginnasio 
di Greiswalde ha pubblicato il pqimo volume nel 
181 5 , sotto il titolo di Geschickte der Litteratur 
Griechen und Roemer, in- 8.vo. È a dolersi che 
l’autore non abbia continuato un lavoro si bello, 
in cui spesso egli presenta le cose sotto un nuovo 
aspetto (a). 

Per ultimo ricorderemo due altre opere di que- 
sto genere, ma che destinate a servire di fonda- 
mento alla pubblica istruzione, non racchiudono, 
a cosi dire, che un primo abbozzo della letteratura 
classica; l’una porta per titolo: Grundriss der 
Geschickte der grieckischen und roemischen lit- 
teratur , zum Gebrauch der oberen Classen ge - 
lelirter Schulen , von Aug. Matthiae. Jena* 181 5 , 

• in 8.vo, e ristampata nel 1822; l’altra: Grundziige 
der grieckischen und roemischen Litteraturges- 
chichte , zum Gebrauch bey akademischen V or- 
lesungen entworfen , von D r , Franz . Passow. 
Berlin, 1816, in 4 -to (b). 

Queste sono le opere generali che abbiamo avuto 

% 

(a) Si annunzia una seconda- edizione del primo volume. 

( b ) Recherà maraviglia forse che non venga ricordato in 
questo indice il Corso di Letteratura di Laharpe. Io rendo la 
dovuta giustizia alla parte di quest’ opera che tratta delle lette- 
rature moderne; ma estimo che non si possa raccomandare alla 
gioventù per tutti i rispetti la lettura di quella parte che ab- 
braccia la letteratura antica, e dichiaro ch’io non l’ho mai con- 
sultata per giovarmene in questo compendio, a fine che non mi 
vedessi costretto ad oppormi ad un letterato si ragguardevole, e 
ad impugnare un cosi eloquente scrittore. 


« 
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„ sott’ occhio nella compilazione di questa istoria 
degli autori i quali non hanno trattato che di parti 
staccate, ogni volta che mi si presenti il destro ne 
farò menzione. • • 

Siccome poi hannovi parecchie raccolte di au- 
tori greci, che nel corso di questa istoria letteraria 
siamo stati obbligati di citare, cosi qui ne diamo il 
catalogo. 
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RACCOLTA DI AUTORI GRECI 

CITATI IN QUESTA OPERA 

S DISPOSTI IN ORDINE ALFABETICO SECONDO IL NOME 
' DEGLI EDITORI 


Aldo Manuzio (*), detto il Vecchio; Andrea 
d 9 A sola di lui suocero, ed i suoi figli Paolo 
Manuzio e Aldo il Giovine (a). 

Questi stampatori hanno pubblicato diverse raccolte , che 
noi citiamo sotto il titolo di Raccolte Aldine , e sono le se- 
guenti: 

i. Raccolte grammaticali . 

Constantini Lascaris Erotcmata , cum interpretatione 
latina. De litteris graecis ac diplithongis et qucmad- 
modum ad nos vernanti Abbreviationes quibus fre- 
quentissime Graeci utuntur. Oratio dominica et du- 
plex salutatio beatae Yirginis. Sjmbolum Apostolorum. 
Evangelium D. Joannis Evangelistae. Carmina aurea Py- 
thagorae. Phocylidis viri sapientissimi moralia. Omnia 
supra scripta habcnt e regione interpretationem lati- 
nam de verbo ad verbum. Yenet.1494? i Q 4 to * 

(*) Alla voce Manuzio dovea riporsi quest’articolo, 'che Iasceremo 
a questo luogo per non invertere l’ordine datovi dall’Autore. 

(a) Si può consultare intorno la vita e le produzioni di questi 
stampatori, l’opera accurata di Renouard y la quale porta per titolo: 
Annales de l imprimerle des Aldes, Paris, i 8 o 3 , 2 voi. in 8. va, 
con un supplimento che comparve nel 1812. 


VOL. I. 


e 


IXVI 


Scorgesi che le tre prime opere soltanto di questo volume 
trattano della grammatica; e questo è forse il primo libro stam- 
pato da Aldo con data. Nondimeno alcuni bibliografi tengono 
il Musjeus come più antico, perchè impresso durante l’anno 
i4p4, dove il volume di cui parliamo, sebbene porti questo mil- 
lesimo appartiene veramente al perchè finito nel mese di 

febbraio, ch’era allora l’ ultimo dell’anno. 

Constanti*! Lascaris de octo partibus orationis liber I ; 
de constructione liber IIj de nomine et verbo liber III. 
Ejusdem de pronomine secundum omnem linguam et 
poeticum usum. Haec omnia habent e regione latinam 
interpretationem, etc. Cebetis Tabula, gr. et lat. De 
litteris graecis ac dipbthongis, et quemadmodum ad 
nos veniant. Abbreviationes, etc. Carmina aurea Pytha- 
gorae. Phocylidis poema ad bene beateque vivendum, 
gr. et lat. Yenetiis, in 4*t°* 

Questa edizione senza data, è stata impressa, secondo Re- 
nouard, tra gli anni i49^ e i^oo. 

Theodori ( Gazae ) introduclivae grammatices libri IY. 
Ejusdem de mensibus opusculum. Apollonii Gramma- 
tici de constructione libri IY. Herodianus de numero. 
Graece. Yenet. 1 49$, in folio. 

Thesaurus, Cornucopia et Horti Adonidisj gr. Yenet. 
1496, infoi. 

t 

Questa raccolta contiene iEtn Dionysii de indeclinabilibus 
verbis. Ex commentariis Eustathii ac aliorum grammaticornm 
electa per ordinem litterarum. Formationes verborum dpi et 
dpi. De iis quae sedere significane Ex scriptis Herodiini ex- 
cerpta de magno verbo . Ex scriptis ejusdem deductiones . diffi- 
culter declinatorum verborum. Chorobosci ad eos qui in omni- 
bus verbis regulas quaerunt et similitudines. Ejusdem in qui- 


«VII 

bus ob malesonantiam attrahalur ». De anomalia et inacquali* 
bui verbis secundum ordinem alphabeti. Hsaoou.ru de inclinatis 
et encliticis. et coecliticis dictiunculis. Ex script!* Churobosci 
de iis quae inclinantur enctiticisque. rEm Diomtsii de iis quae 
inclinantur et encliticis. Anonymi de iis quae inclinantur. Ex 
scriptis Joannis Grammatici de idiomatibus. Eustathii de tdio- 
matibus quae apud Homerum. Item aliter de idiomatibus ex iis 
quae a Comntho (a) decerpta. De foemininis nominibus quae 
desinunt in 

Il titolo solo della retro faccia ed alcune prelazioni sono in 
latino: il rimanente non è che in greco. Non soltanto l 'Aldo, 
ma Scipione Carteromaco, Guarino, Urbano Bolzoni ed Angelo 
Poliziano hanno posto mano a questa raccolta. 

Constanti!» Lasca. ris, etc. Venetiis, i5i2, In 4 -t*. 

Questa edizione racchiude tultocid che si trova in quella sen- 
za data, e di più: Joannis Grammatici de idiomatibus lingua- 
rum tres tractatus. Essa è stata senza data nè nome di stam- 
patore contraffatta nel 1618, da Proben a Basilea. 

Erotemata Chrysolorae. De anomalia verbis. De forma- 
tione temporum ex libro Cualcondylae. Quartus Ga- 
zae de constructione. De encliticis. Sententiae monosti- 
chi ex variÌ8 poetis, gr. Yenetiis, i5i2, in 8.vo. 
Erotemata Chrysolorae, etc. Yenetiis, 1617, in 8.vo. 

Ristampa dell’edizione del i 5 ia, aumentata dei Distici di Ca- 
tone, in greco, e degli Erotemata Giurimi. 

Theodori (Gazar) grammatices libri IV. De mensibus li- 
ber e/usdem. Georcii Lecaprni de constructione ver- 
borum. Emanueus Moschopuli de constructione nomi- 
num et verborum. Ejusdem de accentibus, gr. Vene- 
tìis, t 5 a 5 , in 8.vo. 

(a) Cioè a dire di Gregorio di Corinto. 
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Questa edizione di Teodoro Gaza, riveduta da frane. <T A- 
sola, merita d’ essere anteposta a quella del i 4 $ 5 . In cambio 
dei trattati di Apollonio e d'Erodiano, vi si trovano" quelli che 
sono espressi nel frontispizio. 

Erotemata Chrysolorah, etc. "Vene bis, 1 04.9, in 8.vo. 

Ristampa dell’ edizione del 1517, accresciuta solamente del 
Trattato sulle dieci tribù di Atene. 

1 . Raccolte di Dizionarii, 

Dictionarium graecum copiosissimum secundum ordine» 
alphabeti, cum interpr. latina. Cyrilli opusculum de 
dictionibus quae variato accentu mutant significationem, 
sec. ord. alph. cum interpr. lat. Ammonius de differenza 
dictionum per litterarum ordinem. Yetus instructio et 
denorninationes pracfectorum militum. Significata <roò »• 
Significata tcÒ ù(. Venetiis, 14.97, in f°gl- 

Questo volume suol essere mollo desiderato per le opere che 
egli racchiude di antichi grammatici. Al Dizionario d’ Aldo che 
in sostanza non è che una ripetizione di quello di Crestono, 
furono sostituite alcune raccolte più compiute. 

Dictionarium graecum, cum interpr. lat. Collectio dictia- 
num quae differunt significate, ordine alphab. etc. Am- 
monius de similibus et differentibus dictionibus. Yetus 
instructio et denorninationes praefectorum militum . 
Orbicius de nominibus ordinum militarium. Significata 
tov ù xxì «{• Joannis Grammatici de proprietatibus 
linguarum. Eustathii quaedam de proprietatibus lin- 
guarum apud Homerum. Corinthus de proprietatibus 
linguarum. Verborum anomalorum declinalioncs se- 
enndum ordinem litterarum. Herodiani quaedam de 
encUticis. Jo. Grammatici Characis quaedam de enclw 
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ticis. Choerobosci quaedam de enclitici*. Thomar Ma- 
gistri Eclogae atticorum nominum et verborum. Ema- 
muems Mo3chopl’u Eclogae atticarum dictionum, nane 
primum impressae. Yenetiia, i5i^, in foL 

3. Raccolta di Favoleggiatori. 

Vita et Fabcllae jEsopi, gr. et lat. Gabriae labellae XLHI, 
gr. et lat. Phurnutus s. Curnutus de natura Deorum. 
Palaephàtus de non credendis historiis. Heraclides 
Ponticus de allegoriig apud Homerum. Ori Apollinis 
IViliaci hierogljphica. Collectio proverbiorum Tarrhaei 
et Didymi, item eorum quae apud Suidam aliosque ha- 
bentur, per ordinem litterarum. Ex Aphthonii exerci- 
tamentis de bìbula. Tum de formicis et cicadis, gr. et 
lat. Ex Hermogenis exercitamentis de fahula, Prisciano 
interprete. Apologus de cassita apud Geliium. Yenetii», 
i5o5, in fogl. piccolo. 

4. Raccolta di Retori Greci. 

Rlietores graeci, i5o8 et i5og, 2 voi. in fogl., in greco 
solamente. 

Voi I. Aphthonii Progymnasmata. Hubmogenis Ars rhetorica. 
Amstotpus Rhetoricorum ad Theòdeclen libri III. Ejusdem Rhe- 
torica ad Alcxandrum. Ejusdem Ars poetica. Sop»tm Quaestio- 
nes de componendis declamationibus in caussis praecipue judi- 
cialibus. Crai Soph. Differentiae statuum. Dionysii Hiucns. 
Ars rhetorica. Demetrh Pigierei de interprctatione. Albundxi 
Soph. de figuris sansus et dictionis. Adnotationes innomina- 
ti (a) de figuris rhetoricis. Mrn*nd*i Rhetoris divisio causarum 
in genere demonstrativo. Abistidis de civili oratione. Ejusdem 

(a) Questo anonimo è Febemmonr. 
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de ùmplici oralione. Apsini de arte rhetorica praecepta. Minu- 
ciani et Nicacora: de Enahirematibus. 

Voi. lì. In Aphthonii Progymnasmata commentarius innomi- 
nati auctoris. Syriani, Sopatri, Marcellini Commentarli in Her- 
mogenis Rhetorica. 

Nel i 523 Andrea d Asola ed i suoi figli stamparono in fogl. 
la versione di questa raccolta, cui presedette Jacopo Torelli . 

5 . Raccolte d' Oratori greci . . 

Rii e toni m graecorum Orationes, gr. Yenetiis, 1 5 1 3, 3 voi. 
in fol. 

Voi. I. ÌEschines. Lysias. Alcidamas. Antisthenes. Demades. 
Andogides. Jsaus. Dinarchus. Antiphon. Lycurgus. Gorgias. La- 

SBONAX. HeRODES. 

•’ Voi. IL ANDOaDES. Is^us. Dinarcus. Antiphon. Lycurcus. Gor- 
«las. Lrsbonax. Herodbs. 

Voi. III. Isocrates. Alcidamas. Gorgias. Aristides. 

Questa edizione degli oratori greci è tanto rara, che si tien 
per fermo non esservene più di tre esemplari nelle biblioteche 
di Germania; l’uno dei quali, ch’era del celebre Wyttenbach, fu 
eoipperato dopo la sua morte per la biblioteca del re di Prussia. 

9 

Isocrates nuper accurate recognitus et auclus. Isocrates. 
* Alcidamas. Gorgias. Aristides. Harpocration. Gr. Ye- 
netiis, 1 5 3 4 , in fol 

« 

Volume stampato da Paolo filanti zio. 

• , 

6 . Raccolta Epistolare. 

♦ 

Epistolarum graccarum collectio. Yenetiis, 1 499» i n 4- to > 
in due parti, la seconda delle quali porta il seguente ti- 
tolo: Epistolae diversorum philosophorum, oratorum, 
rethorum, XXYI. 


a 
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Queste due parti, tutte in greco, contengono le epistole at- 
tribuite agli scrittori seguenti : Basilio il Grande, Lissnio, Chio- 
me, Eschink, Isocrate, Falaride, Bruto, Apollonio Tìanco , Sine- 
sio, Demostene, Platone, Aristotele, Filippo ed Alessandro di 
Macedonia , Ippocrate, Democrate, Eraclito, Diocene, Orate, Ana- 
crusi, Euripide, Teano, Melissa, Mia, Alcifrone, Filostrato.Teo- 
Eilatto, Eliano Enea, Procopio, Dionigi, Lisi, Amasi, Musonio. 

La . ristampa di questa raccolta, che comparve a Ginevra nel 
idoli, in foglio, è accompagnata da una versione latina falsa- 
mente attribuita al celebre Cujaccio ■ 

■j. Raccolta Istorica. 

Xenophontis Omissa quae et graeca gesta appellantur, 
Georgii Gemisti qui et Pletho rlicitur, ex Diodori et 
Plutarchi historiis de iis quae post pugnami ad Manti- 
neam gesta sunt, per capita tractatio. Herohiani a Ma- 
rii principatu historiarum libri octo, etc. Gr. Venctiis, 
1 5o3, in foL 

8. Raccolta di Filosofi Peripatetici. 

Ammonii Hermei Commentaria in librum vtpì ' Epp.tr, ia(- 
Margentini Archiep. Mitjl. in eumdem enarratio, gr. 
Yenetiis, i5o3, in fol. , 

Questo volume racchiude in oltre : Michabus Pselli Para- 
phrasis vici ifptniaf, et Ammonius Hermeas in Aristotelis de- 
cem Calegorias. In luogo di Margentini, fa d’uopo leggere 
Magentini. 

S implicii Conunentaria in tres libros Aristotelis de anima. 
Alexandri Aphrodisiei Commentaria in librum de sen- 
su et sensibili. Miciiaelis Ephf.su Annotationes in li- 
brum de memoria et reminiscentia. Yenetiis, i^aq, 
in foL 
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Joannes Grammaticus in libros de generatione et interi- 
tu. Alrxandri Aphrodisiensis in Meteorologica. Idem 
de mixtionc, gr. Ycnet-, 1 5 2 7 , in fol. 

JoArcms Grammatici in posteriora resolutoria Aristoteli* 
Commentarium. Incerti auctoris in eadcm. Eustratii 
' in eadem, gr. Yenetiis, 1 53 4., in fol. 

Eustratii et aliorum insignium perìpateticorum commen- 
tarla in libros decem Aristotelis de moribus ad INico- 
naachuro, una cum textu suis in locis adjecto, gr. \c- 
netiis, 1 536, in fol. 

/ 

Non solo Eustkazio, ma questo volume contiene anche i com- 
mentarti d’AsPÀSia, Michele difeso, e d’un anonimo, che uni- 
ti formano un commentario compiuto sopra i dieci libri del- 
1’ Etica d’ Aristotele a Nicomaco. 

Oltmpiodori, philosophi Alexandrini, in Meteora Aristo- 
teli» commentarli. Joan>is Grammatici Philopom Sco- 
lia in primum Meteorum Aristotelis. Gr. et lat. J. B. 
Camotio interprete. Venetiis, i55i, 2 voi. in fol. 

9. Raccolta di Platonici. 

Jamblichus de rnvstcriis ALgyptiorum, Chaldacorum, As- 
8jriorum. Proclus in Platonicum Alcibiadem de anima 
atque daemone. Proci.us de sacrificio atque magia. Por- 
pilYRius de divinis atque daemonibus . Symesius Platoni- 
cus de 8omniis. Psellus de daemonibus: Expositio Pri- 
sciani et Marsiuii in Teophrastum de sensu, phantasia 
et intellectu. Alcinoi Platonici liber de doctrina Plato- 
nis. Speusippi, Platonis discipuli, liber de Platonis defi- 
nitionibus. Pythaoorak philosophi aurea verba. Sciabo- 
la Pyth agorae philosophi. Xexocratis Platonici liber 
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«le morte. Marsilii Ficini liber de voluptate. Veneto* , 
1497, in fai. 

Questa raccolta non ha il lesto greco. Dicasi Io stesso della 
ristampa del i5«6 la quale è più ampia, posciachè racchiude al- 
tresì il Pimandro, e t Asclepio di Ermete TkimegistÓ. 

1 o. Raccolta astronomica . 

Julii Firmici Astronomicorum libri Vili. Marci Mani- 
ci i Astronomicorum libri V. Arati Phaenomena, Ger- 
manico Caes. interprete. Arati Phaenomenorum fra- 
gmenta. Cicerone interprete. Arati Phaenomena, Ru- 
fo Festo Avienio paraphraste. Arati Phaenomena, gr. 
Theonis Commentarla in Arati Phaenomena, gr. Pno- 
cci Diadochi Sphaera, gr. Procli ejusdem Sphaera , 
Tboma Linacro Britanno interprete. Venetiis, 1 499, 
in fol. 

1 1. Raccolta di poeti gnomici, buccolici e georgici. 

Theocriti Eclogae XXX. Genus Theocriti et de inven- 
tione bucolicoram. Catonis Romani Sententiae parae- 
neticae distichi. Sententiae septem Sapientum. De invi- 
dia. Theognidis Megariensis Siculi Sententiae elegiacae. 
Sententiae monostichi per capita ex variis poetis. Aurea 
carmina Pvthagorae . Phocylidae poema admonito- 
rium. Carmina Sibyllae Erythraeae de Christo Jesu 
domino nostro. Differentia vocis . Hesiodi Theogonia , 
Scutum Herculis, Georgicon libri II, gr. Yenet., 1 4g5, 
in fol. 

Quest' è il quarto libro uscito dei torchi d’Aldo il Vecchio, 
ed il terso che porta una data. 
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1 2 . Raccolta epigrammatica. 

Florilegium diversorum epigrammatum in septem libros, 
gr. Yenetiis, 1 5 o 3 , in 8.vo. 

Ristampato nel i5ai e i55o. 

1 3 . Raccolta di poeti cristiani. 

Poetae cliristiani veteres. Yenetiis, i 5 oi et i5o2, 2 to!. 
in 4.to. 

• La maggior parte delle poesie contenute in questi due volu* 
mi, sono latine. Fra le greche, le quali sono tutte accompagnate 
da un volgarizzamento, si trovano parecchie critiche di Giovan- 
ni Damasceno , di Cosmo di Gerusalemme, di Masco vescovo 
d' Idro, di Teofane, gli Homerocentra d'EuDOciA, ed un poema 
anonimo sull’ Annunziazione. 

A leandro ( Girolamo ). Sua raccolta gnomica. 

Gnomologia: Theognls, Pytilagoras, Phocylides. Paris., 
i5i2, in 4 .to. 

Opera rarissima. 

Allacci o Allativs (Leone). Quattro raccolte. 

ì. Socratis, Antisthenis et aliorum Socraticorum Epi- 
stolae, gr. et lat. Paris., 1 G 3 7 , in / f .to. 

2. Allatii ( Leonis ) Excerpta graecorum sophistarum et 
rbetorum. Romae, 1641, in 8.vo. 

Trovasi in questo volume l’ opera rara d’ Eraclito, nrifi àvt- 
crrur, quella d’un anonimo sullo stesso argomento; Libami 
Narratione XXXIX; Nicephor* Basiliac* Fabula*. Narrationes et 
Ethopoeiae ; Severi Alexandrini Ethopoeiae ; Teodosi CtsofoÌit* 
Ethopoeiac; Adriani Sophistae fragmcnta; Calumici fragmenla 
de laude Romae; Issaci Comneni de Praetermissis ab Homero 
et Characteres ; Anonimi de XII laboribus Herculis ; Leonis Phi- 
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losophi versus retrogradi ; Niconi Coucybbksis, Joikws Geoxe- 
tu et Embnuems Philb Epigrammata in crucem. 

3. Allatti ( Lconis ) Tiberius Sophisla, Heroduni;s, Le- 
sbokactes ( sic ), Romanvs, Michael Apostolius, et alii 
de figuris rhetoricis ; Georgils Choeroboscus de tro- 
pis poeticis; Georgius Pachymeres de probatione capi- 
timi; Anonymus de figuris apud Hermogenem, et alii 
de rebus rhetoricis, gr. et lat. nunc primum editi. Ro- 
mae, 1643 , in 8.vo. 

Noi abbiamo qui posto il titolo di questa raccolta, ma è pro- 
babile cbe non esista, imperocché niuno ha sin ora potuto dire 
d'arerne veduto un qualche esemplare. In continuazione all'ope- 
ra àe\V Allacci, intitolata Mensura leihporum, si trova un cata- 
logo di produzioni di questo scrittore eh’ erano comparse sin 
allora, o eh* s’era divisato di pubblicare. Fra le prime, si trova 
al numero a5, il titolo testé citato. Ora da questo catalogo ap- 
parisce che la raccolta è stata citata come esistente ; ma se fos- 
se veramente comparsa, converrebbe che l’edizione fosse perita 
per un accidente, o che 1’ Allacci avesse avuto dei motivi per 
mandarla a male. 

4- Allatti ( Leonis ) SJpjsiXTa sive opuscula graeca et 
latina vetustiora et recentiora. Romae, i653, in 8.vo. 

Questa raccolta, piuttosto rara, contiene le opere greche se- 
guenti accompagnate da una versione latina; Joìnnis Phocc 
compendiaria descriptio castrorum et urbium, etc. — Epirauni 
Enarratio Sjriae, etc. — Constbktini Pokphykog. Basilius Ma- 
cedo. — Peaoiccc Expositio Thematum, etc. — Anonymus de 
locis Hierosolymitanis. — Joujsis Avbgnostk de extremo Thes- 
salonicensi excidio Dissertatio. — Ejusd. Monodia de excidio 
urbis Tessalonicensis. — Joinnis Gtzz Epistola ad Frane. Phi- 
lelphum de origine Turcarum. Noi passiamo sotto silenzio pa- 
recchie opere in lingua latina che trovansi nella stessa raccolta. 
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La raccolta ic\i‘ Aliaci è copiata in quella del Pasquali del 
* 733 . 

Arsenio, vescovo di Monembasia, viveva nel 
tempo di Leone X. Sua raccolta filosofica. 

Praeclara dieta philosophorum, imperatorum et poetarum 
ab Arsenio archiep. Monamb. collecta, gr. Dialogus 
studiosi bibliopolae, et libri: Porphyrius de plagiis 
philosophorum et rhetorum. Joannis Tzetzoe versus, 
gr. a voli picc. in 8.vo s. 1. et a. 

Libro raro, e di cui trovansi difficilmente le due parli riunì- 
nitc, dedicato a Leone X. Dev'essere stato impresso prima 
del i5aa. 

Astronomica veterum scripta isagogica, gr. et lat. 

Quest’ è la medesima raccolta di cui daremo il titolo compiu- 
to all’articolo Coamsuu. Siccome awene alcuni esemplari che 
in cambio delle parole: In officina Commeliana, portano que- 
ste : In officina Sanctandriana, cosi alcuni autori, e segnata- 
mente Burnì (ved. Proleg. in Aralum, p. XXIII, ) hanno citato 
due raccolte Astronomiche del i58g. 

Bandini ( Ang. Maria ). Sua raccolta gnomica. 

Theognidis Sententiae , Pnocvi.ims poema admomto- 
rium, Pvthagorae aurea carmina. Gr. Lat. et Ital. ( 4 ). 
Florent. , 1 7 66, in 8.vo. 

Banduri ( Anselmo ). Sua raccolta degli storici 
del Basso Impero. 

Noi ne daremo per minuto contezza nel progresso della no- 
stra istoria. 
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Bj4uunn(Gasp.). Gynaeciorum sive de mulierum 
affectibus et morbis scriptorum veterum et re- 
centiorum collectio. Basii., i586, 2 voi. in 4*to. 

Trovansi parecchie opere che sono state stampate nella rac- 
colta di Gasp. IVolfio , anteriore a quella di Bauhin. Di autori 
greci questa non racchiude che l’opera di Moscmoire sulle 
malattie delle donne. 

Bekkbr ( Emmanuele ). 

1 . Sua raccolta d’ opere inedite. 

Anecdota graeca. Berolin. , 1814 seqq., 3 voi. in 8 . vo- 
li primo volume contiene i sci Lessici di cui parla Mont/au- 
con ( Bibl. Coislin. p. 465. 4691 481 , 488, 49 l e 4.9® ). cioè a 
dire: 1. 'Ex rùv <bfwi%ov roò ’Afxfilov r » 5 aotu^ixèf vufa- 
exeoiif. a. 'Arrarnxi^tl(, altrimenti intitolato 'AXXoj a’Xipa- 
flitTOf. 3. n«j>i <TMToi%tu(. 4 . A ixtlv òxópara. 6 - faro- 

fixai. 6. ’Zovcryuy» s'x «f latpófaii eo<pàv ri 

xtti f «TOfMv xroXX«I v. 

Il secondo volume racchiude : Apouonii Alexindr. de conjun- 
ctionibus et adverbiis libri; Dionysii Tuascis grammatica. Va- 
riorum grammaticorum ad eam scolia. Il terzo volume; Thxq- 
posii Canones. 

*. Raccolta et oratori. 

Oratore» Attici, ex reccns. Em. Bekkeri. Oxon. c tvpogr. 
Clarend-, 1822, voi. I — III, in 8.vo. 

Il primo volume comprende Antifonte, Andocide e Lisis. — 
V oL li , Isocrsis. — Voi . Ili , Iseo, Dinerco, Licurgo, Eschink, 
Deusde. 

Benedettisi. Loro raccolta. 
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11 P. Montfaucon La pubblicalo sotto il nome di Bene- 
dettini della congregazione di s. Mauro, il primo rolu- 
lume soltanto d’ una raccolta intitolata : 

Analecta graeca, s. varia opuscula graeca hactenus non edi- 
ta. Lutet. Paris. , 1 688, in 4 -to. 

Questo volume contiene principalmente alcune opere di scrit- 
tori ecclesiastici, ed anche un frammento della Geometria di 
Erone, il Rationarium dell' imperatore Augusto, e quello d’ A- 
lessio I. Comneno. 


Boissonade ( G. Fr.). Sua raccolta di poeti. 

Poetarum graecorum Silloge. Paris. , 182 3 , in 32 . 

Questa raccolta, che per ciò che spetta alla stampa, è cosa 
delle più eleganti che 1’ arte abbia prodotto, offre alcuni testi 
critici riveduti dall’ editore, ed impressi con la maggiore dili- 
genza. I volumi che sono comparsi racchiudono : Voi. I. j Ana- 
creontis reliquiae ; Basimi, Juliani, Pauu Silentiarii Anacreon- 
tica. Voi. II, Teocrito, Bione, Mosco. Voi. Ili, Teoghide, Cal- 
zino, Tirteo, Mimneruo, Solone, Focillde, Simonioe, Naumachiq, 
i versi aurei di Pitagora, i frammenti di Lino, Paniasi, Riano, 
Eveno, Eratostrne, le sentenze dei poeti comici, e le senten- 
ze monastiche ( cioè d’ un solo verso ). 

Bruncs (Riccardo-Francesco-Filippo ). Questo 
dotto ha pubblicato due raccolte. 

1. Analecta veterum poetarum graecorum. Argentorati, 
1 7 *3 6, 3 voi. in 8.vo. 

Non solo l’ Antologia di Costantino Cerala' ( eccettuata pe- 
rò la prima e l’ ottava sezione ) e tutti gli altri epigrammi 
conosciuti ( toltone quello di Diogene Laerzio ) ma questa rac- 
colta contiene anche quanto rimane dei poeti seguenti: Archi- 
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loco, A RIONE, Focilide, Calustrato, Saffo, Erinni, Noesi, P Ris- 
simi, Anita, Miro o Mero, Teocrito, Bioni, Mosco, Callimaco, 
Solone, Tirteo, Anacreonte, Simonide, B acchiude, Alceo, Riano, 
Edile, Orfeo, ed alcune Elegie d’ Ione di Chio ; l’ inno alla Vir- 
tù, il Peplo d’ Aristotele, e gl’ inni di Proclo il Licio. 

2. ’HStxn 7 roiaai(, sive Gnomici poetae graeci, ad opti- 
morum exemplarium fidem emendati. Argcnt. , i "3 1 8, 
in 1 2, ( ristampati con giunte e correzioni da Goffre- 
do Sclioefer, a Lipsia, 1817, in 8.vo). 

Trovansi in questa raccolta Teocnide, Calcino, Tirteo, Mi- 
mnermo, Solone, Simonide, Pitacora, Fociude, Naumachjo, alcuni 
{rammenti di Lino, Paniasi, Riano, Evrno, Callimaco, Erato- 
stene, Menecrate, PosiDirpo, Meteodoro, l’inno di Cleante, i 
Lavori e le Giornate d’ Esiodo, le sentenze dei poeti comici o 
le sentenze monostiche. 

Camerario ( Gioachino ) (a). Sue cinque rac- 
colte. 

1. Raccolta astrologica. 

Astrologica ex Hephaestione, Yettio Valente et aliis, gr. 
et lat. Norimb. , i 532 , in 4-to. 

Questo volume contiene 1 . l’ opera anonima intitolata : De- 
scrizione del passaggio del sole per i dodici segni del zodia- 
co ; 2 . alcuni estratti d’ Efestionr ; 3. l’opera anonima sulla 
significazione dei pianeti in ciascun segno del zodiaco; 4- 1111 
frammento di Vezio Valente, in latino soltanto; 5. li ’larf»- 
f iaiìi[iarud , attribuiti ad Ermete Trimegisto. 

2. Raccolta alessifarmaceulica. 

(a) Propriamente: Cammermeistcr. 
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De Therìacis et Mithridaticia remediis commentariolus, 
item ad Pamphjlianum de Theriaca libellus Galeri. 
Galeni antidota Andromachi. Theriaca Antiochi. An- 
tisotus Philonis conversa in latinum. Norimb. , i533, 
in 8.vo. 

3. Raccolta epigrammatica. 

’Eti ypàpfiitTct iwimxec <iù * vccXaiàv x<x! Epi- 

grammata vcterum poetarum atipie epitaphia. Basii. 
i538, in 8.vo. 

Questo volume non racchiude l’Antologia di Massimo Pla- 
mude; contiene una raccolta d’oracoli, di enigmi e d’epigram- 
mi, con l’ Onirocriticon d’ Ast*amtsilo, senza il nome del- 
l’ autore . 

4 . Raccolta epistolare. 

’ExXoy» xuì cìov àvatàtop.* Sitetpópvr ivtSToXmt tXKtr- 
nxèr x ■ <r- X- Tubingae, i54o, in 8.vo. 

Vi si trovano le lettere attribuite a Dione, Aristotele, Fa- 
laride, Apollonio Tianeo, Platone, Disino, ec. 

5. Raccolta gnomica. 

a» 

1 . Libellus gnomologicus, bonarura utiliumque scntentia- 
rum generalcm expositionem graecam latinamque con- 
tincns. Lips, , in 8.vo (senza data). 

Quest’ è una raccolta di sentenze tratte dal Camerario da 
buoni autori greci. V ha in oltre l’ opera d’ Agapito, e quella 
di Palladio sopra l’ Indo. 

2 . Libcr scholaticus quo contincntur Tiieognidis praece- 
pta, Pvthagorae "Versus aurei, Phocyi.idis praecepta, 
Solonis, Ttrtaei, Simonidis et Callimachi quardam 
carmina. Basilae, i55o, in 8.vo Ibid. , i555, in 8.ro. 
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Chapelet ( Claudio ). Sua raccolta di poeti cri- 
stiani . 

Poetae graeci christiani, una cum Homericis centonibus, 
ex sanctorum Patrum opcribu3 collecti et utraque lingua 
seorsiin editi in usum gymnasiorum Soc. Jcsu. Paria,, 
1609, in 8.vo. 

Non solo i centoni d’ Omero , ma hannovi in questo volume 
anche i frammenti del poeta tragico Ezechiello e di Teodoto, 
parecchie opere di Giovanni Damasceno, gl* inni di Giovanni 
il Geometra, l’inno a G. C. di S. Clemente Alessandrino, i 
giambi di Simeone il Metafraste, la distruzione di Gerusalemme 
di Nicefoko Santopllo, e diverse poesie anonime. 

Cocim ( Ant.) Graecorum Chirurgicorum libri. 
S on ani unus de fracturarum signis. Oribasii duo 
de fractis et de luxatis e collectione Nicetae ali 
antiq. et optimo cod. Florent. deseripti, conversi 
atque editi. Florent., 1704, in fol. 

CoiuBEFis ( Frane.). Sua raccolta d’ istorici del 
Basso-Impero. 

Noi ne faremo parola nel corso di questa Istoria. 

CoiuMELiN ( Girolamo ) ed i suoi figli. Tre rac- 
colte. 

1. Raccolta astronomica. 

Astronomica veterum scripta isagogica, gr. et lat. lnsunt 
Procli Sphaera, Arati Solensis Phaenomena et Pro- 
gnostica. Leonth.s Mecbanicus de constructione Arateae 
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sphaerae, graece. Aratea pliaenomena ex poet interpre- 
tatione M. Tull, Ciceronis, Festi Refi Avieni, Ger- 
manici Caesaris, cum commentariis incerti auctorisj 
veterum poetarum fragmenta astronomica ; C. Julii Hy- 
gini Poetica Astronomica, etc. Heidelberg., 1689, in 
8.vo. 

Questo volume, di cui trova usi alcuni esemplari ne’ quali in 
luogo di queste parole : In Offa. Commelina, leggonsi queste : 
In Offa. Sanctandriana , è molto raro. 

2. Raccolta epistolare , 1609, 3 voi in 8,vo. 

Girolamo Commclin impresse da principio un volume inti- 
tolato : 

Phalaridis et Bruti Epistolae, gr. et lat., 1697, in 8.vo. 

Questo volume racchiude altresi i Caratteri epistolari di Li- 
bànio o di Proclo. Dopo la morte di Girolamo i suoi figli stam- 
parono : 

Epistolae Hippocratis, Democriti, Heràcliti, Diogenis. 
Nunc primum gr. ed. simul ac lat. per Eilhardum Lu- 
binum , 1601, in 8vo. 

Epistolae Apollonii Thj arici , Anaciiarsidis , Euripidis, 
The ani. Nunc primum gr. ed. simul ac lat. per E Uh. 
Lubinum, 1604, in 8.vo. 

Nel 1609, essi impressero un nuovo frontispizio per tutta la 
raccolta, ed appellarono il volume pubblicato dal padre loro, 
terzo volume. Trovasi di rado questa raccolta compiuta. 

3 . Raccolta lirica. 

Novem Lirici Graecorum , cura AEmilii Porti . Hcidelb., 
1598, in 8.vo. (Ristampata ad Angiò, 161 1, in 4 *to). 

4. Raccolta erotica . 
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Achillis Tatù de Clitophontis et Leucippes amor. lib. 
Vili; Longi Soph. de Daphnidis et Chloes amoribus 
lib. IV; Parthekii A T ic. de amator. afE lib. I, gr. et lat., 
1606, in 8.yo. 

La dedicatoria è sottoscritta Jndas et Nic. Bonnuitus. 

Cokat ( Adamanzio ). Biblioteca greca (5). 

Questa raccolta, che cominciò a uscire in luce a Parigi nel 
1806, contiene le parti seguenti : 

i.mo Prodromo, il quale racchiude in un voi. in 8.vo, le isto- 
rie diverse d’ Elleno, i frammenti d’ Eracllde Pontico, e di Nic- 
colò Damasceno. 

Isocrate, Orazioni, a voi. 

Plutarco, Vite degli uomini illustri, 6 voi. 

Stradone, Geografia, 4 voi. 

Aristotele, Politica, un voi. Etica, un voi. 
a.do Sotto il titolo di Parerga, il Coray ha dato : 

Pollino, Stratagemmi, un volume. 

Esoro, Favole, un volume. 

Jeeocle, Facezie, un voi. 

Senocrate, un voi. 

Marc’ Aurelio, un voi. 

IprocEtTE, Trattato delle acque, aria e luoghi, un voi. 
Onesandro, un voi. 

Coir siti ( Gilberto ), canonico di Nozeroy, più 
noto sotto il nome latino di Cognatus. Sua rac- 
colta epistolare. 

Epistolarum Laconicarum ac selectarum farragine* IL Ba- 
sii.; 1 545 , in 16. (Seconda edizione, i 554 ). 

Il primo fascicolo contiene le lettere di acrittori latini ; il 
secondo, alcune lettere scritte originariamente in greco, ma so- 
lamente in una versione latina, e senza testo. Giovanni Biick/er 
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ha copiato questa raccolta nel suo Thesaurus Epistolarum La- 
conicarum. Colon. 1606, in 12, ma con alcune omissioni. 

Creuzbr ( Federico ). Sua raccolta di frammen- 
ti istorici. 

Historicorum graecorum antiquissimorum i’ragmcnta. Col- 
lrgit, emendavit, cxplicuit ac de cujusque senptoris aeta- 
te, ingenio, fide commenlatus est Fred. Creuzer. He- 
cataei Historica , itenique Charonis et Xtrrm omnia. 
Heidelbergae, 1806, in 8.vo. 

C pispini ( Joan. ) vetustissimormn auctorum 
Georgica, Bucolica et Gnomica poemata quae 
supersunt, gr. et lat. Genevae, i 56 g, 5 voi. in 
12. (Ristampati nel 1574, i 584 , 1600, 1612, 
1620, 1629, e forse più altre volte). 

Vi si trova Esiodo, Teogmcde, Focilidk, Pitagora, Solone, Teo- 
crito, Sihonide, Mosco, Bione, Museo. Nell’ edizione del ió84 
si trovano le varianti di Teocrito, raccolte da Is. Hortibonus, 
cioè a dire , Casauboito. 

Cu j accio ( Giacomo ). Sua pretesa raccolta epi- 
stolare. 

La raccolta degli scrittori di Lettere fatta da Aldo fu ristam- 
pata a Ginevra nei 1606, in fogl*, con una traduzione latina 
che 1 ’ editore attribuì falsamente al celebre Cujaccio. 

Djsypodu ( Conradi ) Spliaericae doctrinae Pro- 
positiones, gr. et lat. Argent. 1072, in 8.vo. 
Trovansi in questa raccolta: Theodosii libri III de sphaera, 
liber unus de habitationibus, et libri II de diebus et noctibus. 
Autolyci liber de sphaera mobili, et libri II de orlu et occasi! 
stellarmi!. Barlaami libri V logisticae astronomiae. 
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Dindorf ( Guglielmo ). Sua raccolta gramma- 
ticale . 

Grammatici gracci, voi. I. llcrodianus, «s-ig/t (toviipo us 
Xt'^ias ■ Yarictaa lcctionis ad Arcadium. Favorini Eglo- 
gae. Lips., 1823, in 8 .vo. 

Doctrina recte vivendi ac moriendi. 

Vedi JVolf (Girolamo). 

Eichhorn ( Gioca nni-Goff. ) . Sua raccolta o 
piuttosto Crestomazia istorica. 

Antiqua historia ex ipsis veterum scriptorum graec. nar- 
rationibus contexta. Lips. 1811, 4 voi. in 8.vo. 

Questi volumi contengono un corpo compiuto d’ istoria an- 
tica, composto di estratti di greci scrittori, disposti in ordi- 
ne regolare, e formanti per tal modo racconti non interrot- 
ti . Il margine indica 1 ’ argomento , il libro , e il capitolo del- 
l’ autore da cui fu tratto ogni passo, c la cronologia. Si può 
quindi studiare l’ istoria antica nelle stesse fonti, senza aver 
d’ uopo di gran quantità di volumi. Avvegnaché questa raccol- 
ta non sia simile a quelle che sono in questo catalogo indi- 
cate, e che non si possa citarla nel corso della nostra istoria, 
pure abbiamo stimato doverle qui assegnare un posto per la 
sua grande utilità, a cui bramiamo che pongano mente i no- 
stri giovani lettori. Ogni volume porta un titolo particolare, 
e un prospetto regolare del contenuto, dietro cui si può age- 
volmente sapere ciò che vi si tratta. Il Voi. I. abbraccia l’ isto- 
toria degl’ Impera e Stati dell’ Asia ; il Voi. Il quella della Gre- 
cia ; i Volumi III e IV quella dell’ Italia. Nell’ ultimo trovansi 
alcune utilissime tavole. 

Ad imitazione di questa raccolta 1 ’ Eichhorn ha pubblicato: 
Antiqua historia in ipsis veterum scriptorum latinorum narra- 
lionibus contexta. Lips., 1811, a voi. in 8.vo. 
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Favre (Francesco ). Sua raccolta morale. 

Questo libraio di Lione fece imprimere a Ginevra, 1609, 
in fogl., una Raccolta di moralisti greci, sotto il titolo: 
Sententiae ex thcsauris Graccorum delectae. 

Questa raccolta comprende tutta l’Antologia di Giovanni Sto- 
ico ( le egloghe fisiche e morali, ed i discorsi morali ), il dialo- 
go di Ciao Teodoro dell’ amicizia sbandita ; due dialoghi di 
Piatone della giustizia, e se la virtù possa impararsi ; e le rac- 
colte di Antonio Melissa, e di S. Massimo. 

Fornelli (Joan-) Medicorum antiquorum qui 
de febribus scripserunt, collectio. Venetiis, 1676 
e 1094» in fol. 

Vi si trovano gli opuscoli sulle febbri d’ Ippoceit», Oribasio, 
Nonno, Paolo tfEgina, Alessandro di TraU.es , Aezio. 


Fischer ( Giovanni-Federico ). Sua raccolta di 
Retori. Ved. Gale. 

Fortlage (Francesco- Arn.). Sua raccolta gno- 
mica. Ved. Glandorf. 

Franzii ( Joan.-Georg.-Fred .) Scriptores phy- 
siognomoniae veteres; ex recensione C. Perù- 
sci et F. Sylburgi, gr. et lat. Recensuit, ani- 
madversiones Sylburgi et D. G. Trillai in Me- 
larci podem emendationes addidit suasque ad- 
spersit notas, etc. Altenb. , 1780, in 8.vo. 
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Fra gli scrittori compresi in questa raccolta, sono : Aeistote- 
is, Polemone, Ademenzio e Meumfo. 

Froben ( Giovanni ). Sue raccolte. 

1. Raccolta di Favole e miscellanea. 

Assopì fabellae, gr. et lat. cum aliis opusculis. Baail., 1 5 1 8 , 
in 8.vo. (Ristampata nel i5 24 , i53o, i538, i54i, 
i 546, i54g, i55o, in 8 .vo). 

Non solo Esopo, ma Irovansi anche Bsbkia, la Batrocomio- 
machia d’ Omero, Museo, Acuito, il Giuramento d’ Iffocute. 
La Galeomiomachia trovasi come tragedia d'AaiSTOButo Apostouo. 

2 . Due Raccolte gnomiche. 

Scriptores aliquot gnomici , iis qui graccarum litterarum 
candidati sunt utilissimi: Assopì vita cum fabulis; Ga- 
briae Fabulae; Aoapetxjs; illustrium virorum Senten- 
tiae quaedam pbilosophicae j Hesiodi opera ■ Theogni- 
dis Sententiae elegiacae; Pythagorae carmen vere au- 
rcumj Phocylidis sanctissima praecepta, carminc heroi- 
co, etc. Basii., i52i, in 8 .vo. 

Non compresi gli autori nominati nel frontispizio, questo 
volume racchiude alcune sentenze di 67 poeti. 

Cajlumachi Hjmni, cum scholiis. Accedunt sententiae ex 
diversi» poetis, oratoribus, et philosopbis collectae. Ba- 
sii, 1 53 2 , in 4 .I 0 . 

Alla raccolta delle sentenze greche che trovasi in continua- 
zione di questa edizione di Callimaco, presedette Matteo duro- 
gallo. Essa è interamente compiuta, e contiene fra le altre cose 
molti passi de’ Sermoni di Stobeo, tratti da un buon manu- 
scritto, e per ciò preferibile al testo che trovasi nell’ edizione, 
giustamente screditata, di Corrado Gesner. 
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Gail ( Giovanni-Battista ). Raccolta di autori 
greci, in 14 voi. in 18.'"°. Parigi, 1795. 

Rio.sk e Mosco, 1 voi. — Teocrito , a voL — Repubbliche 
di Sparla e d’ Atene, e Trattato della Caccia di Senofonte, a 
voi. — Mitologia drammatica di Luciano, 3 voL — Crlumaco, 
a voi. — Anacreonti, 4 voi. 

Gaisford (Tomm.') Sua raccolta di piccoli poeti. 

Poetar minores graeci. Praecipua lectionis varietate et in- 
dicibus locupletissimis instruxit Thom. Gaisford. 
Oxon., 1814, 1816 e 1820, 4 voi. in 8.vo. 

Il primo volume comprende Esiodo, Teognidi, Archiioco, So- 
ione, Simonide, Mimnermo, Celiano, Tirteo, Fociude, Neumechio, 
Lino, Protesi, Rirno, Eveno c Pitic ori ; il secondo contiene 
Teocrito, Bione, e Mosco. Nel terzo v’hanno gli scolii sopra 
Esiodo, e nel quarto quelli sopra Teocrito. 


Gale ( Tommaso ). Sonovi tre raccolte di que- 
sto dotto Inglese. 

1. Raccolta d'istorie favolose. 

liistoriae poeticae scriptores antiqui: Apoi.lodorus Athe- 
niensis, Conon Grammatici^, Ptoi.emaeus Hephaestio- 
nis lilius; Pàrthenius Nicaeensis, Anton inus Libera- 
lis. Gr. et lat. Acccssere breves notae et indices neees- 
sarii. Paris., 1675, in 8.vo. 

2. Raccolta di Relori. 

Rhetores selecti: Demetrius Phalereus, Tiberius rlie- 
tor, Anonjnius gophista, Severus Ai.exandrinvs. Gr. et 
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lat. Oxon., 1676, in 8.vo. — Iterum edidit J. F. Fi- 
scher. Lips., 1 773, in 8.vo. 

Gl’innumerevoli errori dell’edizione d’ Oxford sono ripetuti 
in quella di Lipsia, ed accresciuti da buon numero di nuovi. 
Questa, ch’io cito, è stala fatta con sì grande fretta, che nella 
tavola non si sono neppure curati di cangiare le facce, di 
modo che non si affa punto all’ edizione di Lipsia. 

3 . Raccolta mitologico-Jisico-ctica. 

Opuscula mjthologica, pbjsica et etilica. Cantabrig. 1671 
et Amstelod. 1688, in 8.vo. 

Trovansi in questo volume Pelefeto, Eiuclito, i Calastorismi 
d’ Eiutostene, Furnuto, Siiusto, la Vita d'Omero, le Allegorie 
omeriche d' Ereclide Pontico, Ocello Luceno, Timeo di Locri , i 
Caratteri di Tkofresto, Demo filo, Democrito, Secundo, Sesto, ed 
i frammenti dei Pitagorici tratti dai Discorsi di Stobco, con le 
loro Lettere. 

Gesner (Corrado). Tre raccolte di questo cele- 
bre filologo. 

1. Raccolta di Sentenze. 

Sententiarum a. capitum tlicologicorum -ex sacris et pro- 
lànis libris tomi III, gr. et lat. Tiguri, i 546 , in fol. 

Vi si trovano fra le altre cose le Antologie di S. Msssimo e 
d’ Antonio Melisse, c il discorso di Tezirno contro i Gentili. 

2. Raccolta chirurgica. 

Chimrgicorum veterum collectio. Tiguri, i 55 o, in foL 

Questa raccolta non racchiude che opere latine. Vi si trova 
la versione fatta da Vidus Vidius dell’opera di Geleno intorno 
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i ligamenti, o.l i trattali di Oribisio de laqueìs et de machi- 
namentis. 

3. Raccolta <t Ortodossi . 

Opuscula Tlieologorum graecorum vetcrum graece scri- 
pta. Tiguri, i55g, in fol. 

L’ opera di Agipito si trova in questa raccolta. 

Giunta o Zvnta ( Filippo ), in Ialino Junta. 
Sue varie raccolte. 

1 . Raccolte grammaticali. 

Enchiridion grammaticalis Introd. ex divcrsis scriptoribus 
confectum: Erotemala Chrysolorae. De verbis irregu- 
laribus. De formatione tempomm , ex Chalcondylo. 
Theodori grammaticalis Introductionis in IV istarum 
partium de Sjntaxi. Herodiani de Enctyticis. Senten- 
tiae monosticliae ex diversis poetis. Catonis Romani 
sententiae instructivae, disticbis exprcssae, quas vertit 
ex latina lingua in gr. sermonem monaclius Planudes. 
Florent., 1 5 1 4 , in foL Ristampato con alcuni cangia- 
menti nel 1 5 1 7 , e di nuovo da Bernardo Giunta nel 
i54o. 

A questa raccolta prcsedelte Eufrosine Bonini medico di Fi- 
renze, e professore nel Liceo di Pisa. 

Constantini Lascahis de Vili partibus orationis liber L 
Ejusdem de Constructione liber IL Ejusdem de No- 
mine et verbo liber III. Ejusdem de Pronomine et 
omni idiomate loquendi ac ut poetae utuntur opuscu- 
lum. Cebktis Thebani Tabula. Pi.utarchi de bis quac 
apud Homerum leguntur. De literis gr. ac diphthon- 
gis ; et quemadmodum ad no» yenerint. De potestate 
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litterarum gr. et quomodo quis per ge discat legere gr. 
verba. Item quare Christus et Jesus gic scribamus: 
XPC. IHS. Cur in alphabcto hvpsilon quibusdam fio 
dicitur. Oratio dominira et duplex salutatio ad beatiss. 
Virginem. Symbolum Apostolomm. Evangelium S.Joan- 
nig. Carmina aurea PytiTagorae. Phocymdis poema ad 
bene beateque vivendomi. Introductio perbrevis ad he- 
braicam linguam. Omnia haec cum interpretatione la- 
tina. Florcnt, 1 5 1 5, in 4-to. 

Fu Bernardo Giunta, figlio di Filippo, che diede opera a que- 
sta raccolta. 

2. Raccolta gnomica. 

Hesiodi castigatissima opera. Fior., i5i5, in fol. 

Non solo Esiodo, ma Irovansi anche in questo volume Teo- 
cnis; Sententiac ex diversis po'etis juxta alphabetum. Versus 
Siavt£ E*tth«££ de Christo Jesu. PvTiucor.is. Gkegorii Theologi 
Sententiae monostichar. 

Eu/rosine Bonini fu quello pure che attese a questa raccolta. 


Giusta ( Bernardo ), figlio di Filippo. 

1. Sua raccolta poetica. 

Mcsaei opusculum de Herone et Leandro, gr. et lat. On- 
phei Argonautiea, bjmni et de lapidibus. Sententiae ex 
variis poetis. Homeri Batrachomyomachia. Florent. 1 5 1 9, 
in 8.vo. 

4. 

2. Sua raccolta grammaticale. 

Theodor 1 (Gazar) Grammatices libri IV et de acccntibus 
liber. Georgii Llcapeni de Conslruetione verborum. 
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Emmanuelis Moschopuli de constructione nominum et 
verborum. Ejusd. de accentibus. Hepiiaf.stionis Enctii- 
ridion. Florent., i 52 6, in 8.vo. 

Raccolta a cui prcsedcltc Ant. Francini. 


Giunta ( Benedetto ). Sua raccolta poetica. 

Hesiodi Opera et Dies et Theogonia et Clypeus. Tiieo- 
gnidis sententiac. Sibyllaf. carmina de Christo. Musaei 
opusculum de Hcrone et Leandro. Orphei Argonautiea, 
lijmni et de lapidibus. Phocylidis Paraenesis, gr. Flo- 
rent., 1 54o, in 8.vo. ( Contraffatta a Yinegia dal Farri, 
i 543, in 8.vo.) 

Giunta ( Tommaso ). 

De Balneis omnia quae extant apud gr. lat. et arabes 
scriptores qui hanc materiam tractaverunt. Venet., 
io53, in Ibi. 

Tuli’ i passi degli autori antichi, dove si fa parola dei bagni, 
sono stati raccolti in questo volume. 

Glandorff ( Eberh. Teof. ) e Frane.- Arn. 
Fortlage. Loro raccolta gnomica. 

v 

Gnomicorum quorumdam poeta rum vetustissimorum opu- 
scula. Praef. est Ch.G.Heyne. Lips., 1 ■j-jti , 2 voi. 
in 8.vo. 

Il primo volume racchiude gli aurei versi di Pitagora; il se- 
condo i frammenti di Soione. A questo volume attese Fortlage, 
ed al primo Glandorff. 
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Gourmont ( Gille ) e Frane. Tissard. Loro rac- 
colte gnomiche. 

Bi'/ 2 ao{ n yia>n«yupiKn • Alphabetum graecum . Regulae 
pronuntiandi graccum. Sententiac septem sapientum . 
Opusculum de invidia. Aurea carmina Pythagorae. Pho- 
cyuoae poema admonitorium. Carmina Sibyllae Ery- 
tjihaeae de judicio Christi venturo. Differentia vocum 
succincta tradi tio. Parigi, i 507, in 4 -to. 

Questo è il primo liti o greco che sia stato impresso in Fran- 
cia. Gourmont ne fu stampatore, e Tissard ha preparalo le 
materie, e diretta l’ impresa. 

Grineo ( Gian-Giacomo ). Sua raccolta di scrit- 
tori sacri. 

Monumenta patrum orthodoxographa , hoc est Theolo- 
giae sacrosantae ac sjnccrioris ( sic ) fìdei doctores nu- 
mero circitcr LXXXV, ecclesiae columina luminaque 
clarissima, auctores partim graeci, partim latini, età 
Basileae, 1 56 9. in fol. 

Questa raccolta è più ricca di quella di Herold che com- 
parve nel i555, ed è destinata a succedervi. Quantunque non 
labhiamo veduta, nondimeno sappiamo ch’essa racchiude le ope- 
re greche seguenti, di cui parleremo nella nostra istoria: gli 
oracoli delle Sibille, e la Scheda regia d’ Agapito. 


Grineo ( Simone ). Sua raccolta di medici vete- 
rinarii . 

Yeterinariae medicinae libri II a J. Ruellio olim latinitate 
donati, nunc vero udem sua, h. e graeca lingua primum 
in lucem edita. Basii., 1 53 7, in 4. lo. 
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L’edizione latina di Ruellio comparve a Parigi nel ió3o, in 
foglio. 

Gronovio ( Jacopo ). Sua raccolta di Geografi. 

Noi daremo per minuto contezza di questa raccolta a! ca- 
po XVIII. 

Grotii ( llugonis ) Excerpta ex Tragoediis et Co- 
moediis graecis, tum quae exstant, tum quae 
perierunt, emendata et latinis versibus redacta. 
Cum notis et indice. Paris., 1626, in 4 .to. 

Questa raccolta, che contiene tutti i {rammenti del teatro 
greco eh' erano conosciuti al tempo di Grozio, abbisogna d'es- 
sere compiuta. 

Gruteri ( Jani ) Florilegium etilico - polìticum 
nunquam antea editum, etc. Francof. , 1610, 5 
voi. in 8.vo. 

Quest’ opera è qui ricordata per la gran copia di sentenze e 
di proverbii che vi si contengono, tratti dagli autori greci. 

Heller ( Albr . di'). Principes artis medicae, cu- 
ra P. 11 . Vicatìi. Edilio II. Lausannae, 11 voi. 
in 3 .vo. 

Ai sei primi volumi della prima edizione di questa raccolta 
presedelte Haller stesso ; agli altri attese sotto alla sua direzione 
Vicat. La raccolta racchiude, ma in latino Solamente, Ippociute, 
Areteo, Alessandro di Trailer, Rhazès ( con Celso, e Celio 
Aureliano ) . 

Her old ( Giovanni). Sua doppia raccolta. 

1 . Hiccolla inorale. 
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Collodio auctorum qui esempla virtù tum vitiorumque con- 
scripsere, gr. et lat. Basii., i555, in fol. 

Siccome non conosciamo questa raccolta che dai cataloghi, 
cosi non possiamo indicarne il contenuto. Vi si trova fra le 
altre cose l’opera d' Eluno. 

a. Raccolta ili Scrittori sacri. 

Orthodoxographia theologiae sacrosanctae ac sjncerioris 
(sic) lidei doctores numero LXXY1, ecclesiae columina 
luminaque clarigsima, auctores partim graeci, partim 
latini , etc., Basileae ( 1 555) in fol. 

Lo scopo di questa raccolta ci è ignoto; noi non potremo 
citarla che parlando delle Sibille, d ’ Atenagora e di Taziano. 


Hkrtel ( Giacomo ). Sua doppia raccolta. 

1 . Raccolta gnomica. 

Vetustissimorum poctarum gnomica poemata quae super- 
sunt» Basii., i56i, in 8.vo. ( Ristampata poi molte vol- 
te a Basilea, Lipsia, Parigi, Elmstaedt, Breslau, cc.). 

Questa raccolta contiene in greco ed in latino i frammenti di 
Solone, Tkognide, Fociudi, Pitico»», Timeo, Neumìckio, Mimnee- 
mo, Celumeco, Sveno, Bieno, Eeetostene, Peniesi, Lino, Mene- 
ceste, PosiDirro, Meteodoeo, Sihonide, le sentenze dei poeti 
comici, ec. Questa raccolta è stala contraffalla a Verona, 1616, 
in 8.vo, sotto il titolo: Bibliotheca L. vetustissimorum comicorum. 

2 . Raccolta di Poeti comici. 

■Vetustissimorum et sapientissimorum comicorum L., quo- 
rum opera integra non extant , sententiac quae super- 
sunt, gr. et lat. Basii., s. a. 
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Si potrebbe appellare questa raccolta, una seconda raccolta 
gnomica. 

Hoeschel ( Davide ). Sue raccolte di piccoli 
Geografi, e d’ Estratti dell’ Imbasciate. 

Noi c’ intratteremo minutamente intorno queste raccolte nel 
corso dell’opera, ai capi XVIII e LXXXVII. 

Hopper ( Martino ). Sua raccolta astronomica. 

Procli de Sphaera liber I ; Cleomedis de mundo s. circu- 
laris inspect. meteorum libri IL Arati Phcnomena. Dio- 
nysii Afri descr. orbis habitabilis, gr. et lat. c. n. Mar- 
tini Hopperi. Basii. 1 5 Al > in 8 .vo. (Ristampata nel 
i56i e i585, in 8 .vo). 

Hudson ( Giovanni ) . Sua raccolta di piccoli 
Geografi. 

Si vegga quanto abbiamo notato intorno la raccolta ài Hoeschel. 

Junta. Ved. Giunta. 

Kììnoel ( Crist.-Teofilo ). Sua raccolta di picco- 
le opere greche. 

Auctores graeci minores. Lips. 1796 , 2 voi in 8 vo. 

VI si trovano i frammenti d’ Ellenico, l’opera di Demetrio 
Cidone, di Antonino Liberile, e la Sjnopsis di Psello. 


Gabbe ( Fil.). Eclogae historicorum de rebus By- 
zantinis quorum integra scripta aut injuria tein- 
porum interciderunt aut plura continent ad Con- 
stant. hist. minus spectantia, gr. et lat. 
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Questa raccolta, Che fa parte del primo volume degl’ isto- 
rici detti di Bisanzio, contiene Oumpioooko, Candido, TeofaNe, 
Esterno di Mileto. 

Lectius C Jac.). Sue due raccolte. 

1. Raccolta di Poeti eroici. 

Poetae graeci veteres, carminis lieroici scriptores qui ex- 
8tant omnes. Homerus, Hesioous, Orpheus, Calli- 
machus, Aratus, Nicander, Theocritus, Moschus, 
Bion, Dionysius, Coluthus, Tryphiodorus, Musaeus, 
Theognis , Phocyuides , Pythagorae aurea carmina, 
cum fragmentis aliorum, Apoij.onius Rhodius, Op- 
pi anus, Quintus Smyrnaeus, Nonni Dionisiaca. Ap- 
posita est e regione latina interpretatio, notae item 
et variae lectiones, etc. Aurei Allobrog. 1606, in foL 

a. Raccolta di diversi Poeti, pubblicati dopo la sua morte. 

Poetae graeci veteres tragici, comici, ljrici , epigram- 
matarii, additis fragmentis ex probatis auctoribus col- 
iceli*, nunc primum gr. et lat. in unum redacti corpus. 
Colon. Allobrog. 1 6 1 4 > 2 voL in foL 

11 primo volume racchiude i tre poeti tragici, Aristofane 
ed il frammento della tragedia d’ Ezechielio; il secondo, Pin- 
daro, Alceo, Saffo, Stesicoro, laico, Anacreonte, Racchiude, Si- 
monioe, Alcmano, Archiloco, Meianimude, Trieste, Pontino, gli 
Scolii di Timocreone, Isria ed Aristotele, Erinna, Alfeo, Giu- 
liano d'Egitto, l’idillio di Teocrito sulla morte di Adone, Lico- 
frone, Sinesio, le Odi e gl'inni di S. Gregorio di Naxianzo, di 
S. Giovanni Damasceno, e di Massimo Margunio; File de am- 
malami proprietate, Giorgio Pisida de mundi opificio, Già. 
Zeze variarum historiarum liber, Florilegium epigrammatum; 
gl’inni di Giovanni il Geometra, e di S. Clemente Alessandri i» 
no, i giambi di Simeone il Metafraste. 

VtìU I. g 
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Lenz ( Carlo-Gotthold ) e Crisi. Goffredo Siz- 
belis. Loro raccolta di A nidi. 

i. Philochori Atheniensis , librorum frammenta. Acce- 
dunt Androtionis ’AtS/Sos reliquiae. Lips. 1 8 1 1 , in 
8.vo. 

3, Phanodemi, Demonis, Clitodemi atque Istri 'ArSiSaiv 
et reliquorum. librorum Iragmenta. Accedit prolusio 
sckolastica de AV 3 /Si»r scriptoribus , et additamentum 
ad Philochori Iragmenta- Lips. 1812, in 8.vo. 

LsunciArius (Giovanni), propriamente Loeifen- 
klau. Due sue raccolte. 

1. Raccolta anti-eretica. 

Manuelis Comneni Legatio ad Armenos, s. Tlieoriani 
cum Catholico disputa tio. Accedit Leonis M. Episto- 
la ad Flavianum, J. Damasceni Dialogus c. Mani- 
chaeios. Leontii Bizantini historia sectarum, et Con- 
STANtini Harmenopuli de opinionibus liaereticorum , 
gr. et lat. Basii. 1 5 ^ 8 , in 8.vo. 

2. Raccolta di Giureconsulti. 

Jus graeco-latinum , editum et locupletatum a Marc]. 
Fretterò. Franco!". 1 5 9 li, 2 voi. in fol. 

Questa raccolta contiene le seguenti opere: 

Fol. I. Constanti ni Haxmenopuu Epitome canonum. — No- 
vellae et Constilutiones Auguslales s. Imperatorum graccorum 
de rebus ecclesiasticis. — Decrelorum Synodalium libri II. — - 
Responsorum libri II. — Item epistolarum et sententiarum de re- 
bus ecclesiasticis ab episcopis et SS. patribus. — Tbeodom Bai- 
«amonis Responsa quinque. — Mathasi (Biastakni) Quaestiones 
et cawsae matrimoniales. — Ediclum Justiniani de fide et orlbodo- 
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xia. — HtKHEHoruii liber de sectis, et fidei orthodoxa exposi- 
tio. — Acta synodi ad Quercum. 

Voi. II. Micuaius Attàlut* Synopsis juris pragmati- 
ci. — Lsoms et Constantisi eclogae legum. — Novcllarum 
Augustalium liber de rebus civilibus et judiciariis. — Responsi 
veteris formula de nudis pactis. — Formula testandi yetus, cum 
Greco kii Nszunzeni testamento. — Formula testandi recentior 
epitomata. — Euststhu liber de temporalibus intervallis, cum 
scboliis Amsstasii. — Ex Rufo leges militares. — Leges cotonaria* 
s. georgicae. — Jus navale Rhodiorum. 

Libebt ( Giovanni ), libraio in Parigi. Sua raccol- 
ta poetica. 

Vetustissimorum poctarura , Hesiodi , Theocriti, Tireo- 
gnidis. Moschi, Musaci, Bionis, Phocylidis et alio- 
rum opera georgica, bucolica, . gnomica, gr. et lat. 
Paris., 1628, in 8.vo. 

Questa raccolta è composta di quattro parti impresse se- 
paratamente nel 1627, per le quali fu fallo un frontispizio 
comune nel 1628. 

Lubin (Eilhard ). Sua raccolta di Scrittori di 
lettere. Ved. Coumblie. 

. -t 

Maittaibe (Mieli.). Miscellanea Graecorum ali- 
quot scriptorum carmina, gr. et lat. Londini, 
1722, in 4-to. 

Questo volume racchiude; Mercurii Trismegisti vel Orphei 
P rognostica de terree molu. — Zoroistris Oracula. — Aai- 
FHaoNis Pacan in Sanitatem. — Paocu Hymni IV. — Asisto- 
telis Paean in Virtutem. — Homem Hymnus in Apollinem. — 
Inscriptio Triopii ab Heeode Attico consecrati et Dedicai io sla- 
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tuae Regillae. — TheoooM Prodromi Amici! ia exulani. — PiO- 
chiri Michieus poematium dramalicum, Musarum et Forlunac 
Querimoniam continens. 

Nelle note trovansi anche gli scolli di Gemisto Pietose 
S ugli oracoli di Zoroastro ; la versione greca della quarta egloga 
fli Virgilio fatta da Eusebio, l’amico di Pamfilo ; gl'inni d’ORFEO 
in onore d’ Igiène, d’ Esculapio, del Sole, delle Muse, e di Ve- 
here; gl’ inni d’OMESo in onore d’Eseulapio, del Sole, delle Mu- 
se, e d’ Apollo ; alcuni epigrammi dell’ Antologia. 

Mjtthoei ( Cr.-Fed. J. Quattro raccolte d’opere 
inedite» 

1. Glossarla graeca minora > et alia anecdota graeca, e* 
variis codd. edidit et animadversionibus illustravit Mos-* 
quac, 1775, 2 voL in 8.vo» 

2. Isocratis, Demetrìi Cydoms et Michaeus Glycab 
aliquot Epistolae, nec non Dionis Chrysostomi ora- 
tio irigA Aóycu àffxxeno;, ex codd. edidit et animadver- 
éiones adjecit Mosquae, 1 776, in B.vo. 

3 . Lectioneg Mosquensea. Lips», 1779, 2 voL in 8.vo. 

La maggior parte degli squarci che trovansi in questa rac- 
colta, spettano alla letteratura sacra» Noi consideriamo solamen- 
te come opere profane : Excerpta de anonymi libello medico» 

1 

Variae lectiones ad Aretum. Varia* lectiones ad Cleomedis li- 
brimi de Meteoris. Variae lectiones ad Pjluterchi libros de Pla- 
citi* philosophorum. 

4 » Medicorum XXI veterum et claroni m graecorum va- 
ria opuscula. Primo nunc ex Oribasii cod. Mosquensi 
gr. edidit, ctc. Mosquae, 1808, in 4-to. 

I ventuno medico di questa raccolta sono: Aoathikus, Aktvl» 
«j», ArouoNius, Aschigehes, Atheneeus, Ctbsies, Dieuches, Dio- 
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Qt.Es, IIeeodotus, Justus, I.tcus, MenemacvSs, i due Mnesitsi, 
Okibasius, Philagbius, Philotehius, Phiiumenus, Sabinus et Xe- 
nocaates. In tal modo noi li leggemmo nominati in un avviso 
di questa raccolta, poscigchè non abbiamo potuto vedere il vo- 
Jumc stesso. Queste parole : primo edidit che leggonsi sul fron- 
tispizio non sono esatte per ciò che spetta a Senocrate. 

Meibomii ( Marci ) antlquae musicae auctores 
septem, gr. et lat, Amst, i 652. ap Lud. Elzev, 
2 voi. in 4-to. 

I sette autori greci di questa raccolta sono: Akistosskko, 
Euclide, cioè a dire, Cleonidb, Nicomachio, Anno, Gaudenzio, 
Pacchio, e Aristide Quintiliano. 

Meursio ( Giovanni ). Sua triplice raccolta, 

1. Raccolta di lattica , 

ALliani et Leonis Imp. Tactica, gr. et lat. Acceduti t 
praeliorum aliquot dcscriptiones et alia. Lugd.-Pat- , 
iGi3, in 4tp. 

2. Raccolta di musica. 

Aristoxenus , Nicomachics, Alypius, auctores musices 
antiquissimi hactenus non editi Lugd,- Bai», i6»G, in 
4-to ( Lud. Elzev.), 

Edizione poco pregiata. 

3. Raccolta di Favoleggiatori. 

Antigoni Carystii hist. mirab. Collectanea; Apollokh 
Dyscou hist. commentitiae liberj Phlegontis Trai.» 
li.ani de rebus mirabilibus et de longacvis libellus, 
ao de Oljmpiis fragmentum, gr. et lat. Eugd.-Bgt, 
l6?o, in 4,to, 
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Micylws ( Giacomo ), o Moeltzer. Sua raccolta 
mitologico-astronom ica. 

C. Julii Hygini, Aug. liberti, Fabularum liber, ad 
omnium poctarum lectionem mere necessarius et ante 
liac nunquam cxcusus. Ejusdem Poeticon Astronomi- 
con libri IV quibus accesscrunt similis argumenti 
Pa.lakpha.ti de fabulosi» narrationibus liber L — F. 
Fulgentii, Episc. Cartbag., Mjthologiarum libri IIL 
— Ejusd. de vocum antiquarum interpretatione lib. 
L — Arati ty*ivo(itvvi fragmentum. Germanico Caes. 
interprete. — Ejusd. Phacnomena, gr. cum interpr. 
lat. — Procli de Sphaera libellus, gr. et lat» Basii., 
apud J. Hervag., x535, in foL 

l % 

Nella edizione del 1649, in fogl., trovasi in oltre Albrici 
philosophi, de Dcoruni imaginibus liber. La stessa edizione fu 
ristampata nel 1670, e con nuove giunte a Lione, 1608, in 8.vo. 

Mitscherlics ( Cr. Gu.). Scriptores erotici grae- 
ci, gr. et lat Biponti, 1792 sqq. 4 voi. > n 8vo. 
Voi. I. Achillis Tato de Clitophontis et Leu- 
cippes amoribus libri Vili. — V ol. Il et III. 
Heuodori vEtbiopicorum libri X. — V ol. IV. 
Longi Pastoralium de Dapbnide et Cbloe libri 
IV et Xenophon'tis Ephesiacorum de Amoribus 
Antbiae et Abrocome libri V. 

Geritone, ed Eumazio mancano in questa raccolta. 

Morsi ( Guglielmo ). Sua raccolta gnomica. 

E comici» graccis XLII deperditis sententiae collectae, gr. 
lat. Paris., i553, in 8.yo. 
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Mustoxidi ( Andrea ) Corcirese e Demetrio 
S china' Bizantino (6). Loro raccolta di operet- 
te e frammenti inediti, che portano il titolo: 


Xt/ìkcy*' 'Avoantir/jarnv cuixAomv 'EAtivixùyi XirnJn ’A vfyiou 
tu An/untei» B%ivà Bufarr in. 

Sono usciti colle stampe di Alvisopoli in Venezia del 1817 
sei quaderni che formano un volume in 8.vo. Le note di cui 
il testo fa parola sono scritte nel cosi detto greco moderno. 
Ecco l’ indice delle materie in esso contenute s 
Aezio dei Patemi nella bocca del ventre, e del ventre stesso 
e degl’ intestini, con annotazioni e varianti. 

Anonimo, Argomenti sopra sette Orazioni d’Isocrate, con note. 
Epifanio, Capitoli inediti del Fisiologo, con note. 

Giovanni Metropolitano di Eucaiti : le Gnome o sentenze na- 
turali dell’ uomo, con le varianti e note. 

Anonimo, Vita d' Isocrate e Argomento all’orazione a Demo- 
nico colle varianti, o diverse lezioni, e note. 

Gemisto Pletone, Monodia alla celebre Principessa Ipomone. 
Teofilo, Parte inedita de’ suoi libri intorno alla struttura 
dell’uomo, e intorno alle evacuazioni. 

Olimpiodoro, Chiose sopra il Fedone di Platone, e Chiose di 
un Anonimo sullo stesso Dialogo. 

Oppiano, Parafrasi dei Cinegetici, con note e varie lezioni. 
Niceforo Gregorà, Epistole. 

Neander (Michael), propriamente Neuhann . 
Sue raccolte. 

• . I m 

1. Opus aureum et scholasticum quo continentur haec ; 
PtTHAGORAE carmina aurea 5 Phocylidis poema ad- 
mouitorium ; Theognidis Megarensis Gnomologia ; Co- 
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L.UTM Ilelcnae Raptus ; T nrpuiononi de Troiae exeidio. 
Omnia graeco-latina, etc. Basii., i559, in 4-to. 

Una seconda edizione che comparve a Lipsia nel 1677, in 2 
voi. in 4.I0, racchiude in oltre ciò che segue : I. Gnoniologici 
graeci Ialini, libri duo; Il Apophthcgmatum gr. libri duo; 
III Tre canti di Q. Smirneo, ed. L. Hhodomanus ; IV Lu- 
ciani Somnium s. Gallus. Del resto non è stato Neandro stesso 
che abbia intitolato la sua raccolta : Opus aurcum ; ma bensì 
fii invenzione d’ Oporino suo stampatore. 

2. Antliologicum greco-latinum , h. e. insigniorcs flores, 
seu sententiae decerptae ex Hesiodo, Theognide, Pv- 
thagoha, Puocylide, Arato et Theocrito, omnibus poe- 
tis vetustissimis et sapicntissimis, et in locos prope bis 
cenlum digestae, cum disposinone, usu et accommoda- 
tionc singulorum in margine. His accesserunt praeterea 
etiam alii tres libelli ex scriptis Platonis, Xenophontis 
et Justini Martvris, pliilosopbi, confecti omnes argu- 
menti antiquissimi et jucundissimi. Basii., 1 556, in 8.ro. 

A questo volume se ne possono aggiungere due altri pub- 
blicati dallo stesso scrittore, cioè : 

Aristologia Euripidea graeco-laiina. Basii., i 559, in 4 -t°. 
Aristologia Pindarica graeco-latina, Basii. i 55 S, in 8.vo, 

3. Gnomologia graeco-latina , h. e. insigniores sententiae 
pbilosophorum, poetarum, oratorum et historicorum , 
ex magno Anthologo J. Stobaei excerptae et in locos 
supra bis centum digestae. Accessit praeterea Som- 
nium vel Gallus, dialogus Luciani, etc. Basii, , i557, 
in 8.vo. 

Questa Gnomologia non è la stessa raccolta che sotto il ti- 
tolo di Gnomologici fu aggiunta all'edizione del «577 dell' O- 
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pus aureufn, e di cui dcv’ essere comparsi una edizione sepa, 
rata a Basilea, |564, edizione che si dubita se esista. 

4. Loci commune8 philosophici gracci , sive doctrinae ve- 
tcrum sapicntum de moribus, de virtutibus praecepta 
denique et commonefactioncs utiles et sapientcs de 
omnibus fere illis quae in communi liominum vita usu 
venire solent, sententiae gravissimae, et de immenso 
numero lectissimae, descriptae ex omnibus fere graecis 
veteribus classicis ac probatis doctrina et sapicntia au- 
ctoribus, libris videliect sapientum philosophorum, me- 
dicorum, bistoricorum, geograpborum, rbetorum, sophi- 
starum, philologorum, poetarum ac pactrum tlieologo- 
rum graecorum, e notationibus et bibliotheca viri cla- 
riss. Midi. Neandri editae, op. et studio Jo. Collaudi. 
Lips. , i588, in 8.vo. 

Voltami non fu che l'editore, 

5. Catccbesis Mart. Lutheri parva graeco-latina, Basii. , 
1567 , in 8.vo. 

Noi collochiamo qui il titolo di questo volume, soltanto 
perchè contiene una raccolta curiosa, che sembra sia comparsa 
separatamente verso il i563, e porta il litoio seguente : 

Apocrypha, h. e. narrationcs de Cbrislo, Maria, Joseph, 00 - 
gnatione et familia Christi extra biblia, apud veteres tamen 
patres, philosophos reperta, ex oraculorum ac Sibyllarum voci, 
bus, gentiura eliam testimoniis, denique multorum veterum au- 
ctorum libris descripla, etc. 

6. Sjnopsis mensurarum et ponderami ponderatloniscpie 
mensurabilium , secundum Romanos et At.benienscs 
r » vpycùt xcu Ifira'rpout ex prestanlissimis aucloribus 
hujus generi» contrada. Basii. , 1 555, in 4-to, 
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Poniamo qui il titolo di questi estratti, perchè sono stali al- 
le volte citati sotto il nome di Neandro; ma non appartengo- 
no a questo dotto. 

■j. Argonautica, Thebaica, Troica, Ilias parva, poemala 
gr. auctoris anonymi sed pereruditi et incredibili pla- 
neque divina et Homerica facilitate et suavitate compo- 
sita, ac nuper admodum sublata et prolata e bibliothera 
summi et eruditi viri ubi diu hactenus delituerunt, et 
dcscripta non sine molestia et labore ex exemplari ma- 
le scripto, et edita in usum studiosae juventutis. Ac- 
cesserunt etiam singuli poematii argumenta et margina- 
lia, quac et vicem argumenti longioris et versionis lati- 
nae juventuti praestare possunt. Ed. Michael Neander, 
Lips., i 588 , in 8.vo. 

Dionigi Petau, Giosuè Barnes ed altri, hanno riconosciuto 
queste poesie per produzioni d’ uno scrittore della più rimota 
antichità. Il dotto Fed. Morsi le ristampò come tali, e con una 
versione, ed alcune note. Il fatto sta che il loro autore era 
Bodoniano. 

Nefelet ( Is.-Nic.). Sua raccolta di Favole. 

Mjtliologia AIsopica, in qua A'.sopi fabulae gr. et lat. 
CCXCYII. Accedunt Gabriae fabulae auctiores, età 
Francof., tCio, in 8.vo. picc. 

Fabulae variorum auctorum, nempe Assopì fabulae gr. et 
lat. CCXCVII ; Aphthonii Sopii, fabulae gr. lat. XL ; 
Gabriae fabulae gr. lat. XLIII ; Babriae fabulae gr. lat. 
XI, età Francof, 1660, in 8.vo. picc. 

Questi due frontispizii, avvegnaché stampati l’uno 60 anni 
dopo l’altro, non appartengono che a un solo libro. 

Vi si trova la Vita d'Esopo, attribuita comunemente a Mas- 
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simo Pianude, ma che non i di questo monaco; e le 237 favo* 
le d’ Esoso, c le 4° d’ Aftohio. Di poi Nevelet diede 43 favole 
di Gabjua, e 11 di Bìbbi*. Noi osserveremo a questo proposito 
che Gabria è un nome corrotto; che delle quarantatre favole 
le quali ha pubblicato Nevelet sotto il suo nome, una sola, la 
43.a (della Rondine e dell'Usignuolo), è di Babria, e che le ri- 
manenti 4a> come anche le 11 che portano il nome di Babria, 
sono d’ Ignazio il Maestbo. Le altre favole di questa raccolta 
sono scrìtte in latino: osserviamo soltanto che le sessanta fa- 
vole che Nevelet spaccia come di un autore sconosciuto, sono 
di llìldebert arcivescovo di Tours, morto nel n3i. 

Opsopoeus ( Joannes ). Sua raccolta d’ Oracoli. 

Questa raccolta è composta di due volumi o'piultosto di due 

opere separate che portano i titoli seguenti: 

/ 

1. Oracula metrica Jovis, Apollinis, Hecates, Serapidis et 
aliorum Deorum ac vatum tam virorum quarti l’oemi- 
narum, a Jo. Opsopoeo collecta. Ilem Astrampsychi 
Oneirocriticon a Jos. Scaligero digestum et casligatum. 
Gr. et lat. Paris., 1 699, in 8.vo. 

Oltre gli oracoli degli dei, questo volume contiene quelli 
d Am fiuto d Acarnania, di Baci, e di Diopito, come anche quel- 
li di Fenni, Femonoe, Senoclea, e delle Peuadi. 

2. SijJoJAixoi y^frtapoì, b. e. Sibillina oracula ex vetL codd. 
aucta, renovata et notis illustrata a D. Jo. Opsopoeo, 
Brettano. Cum interpr. lat. Seb. Castalionis et indice. 
Paris., 1 699, in 8.vo. (Ristampata con molti errori 
nel 1607 ). 

Quelli ( Giovanni- Corrado ). Sue tre raccolte. 

». Raccolta epistolare. 
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Collectìo cpislolarum graecarum, gr. et lat. Recensii ’rt, no- 
tis priorum interpretum suisque illustravit J. C. Orel- 
lius. YoL I. Epistolas Socraticorum et Pjtliagoreorum 
conti ncns. Lipg., 1 8 1 5 , in 8.vo. 

Si trovano in questo primo volume le lettere di Socrate, 
d' Antistene, d’ Aristippo, di Simone, d’ Eschine, di Senofonte, 
Piatone, Fedeo, Pitagora, Lisi, Teano, Melissa, Mia, il lutto ac- 
compagnalo da ricchi commentarli. 

a. Raccolta di moralisti. 

Opuscula graecorum veterum scntentiosa et moralìa, gr, 
et lat. Collegit, disposuit, emenda vit et illustravit J. C, 
Orellius. Lips., 1819 sqq. VpL I e II, in 8.vo, 

Il primo volume comprende di opere greche quanto segue ■ 
Demopkili Similitudines. — Similitudines Socrati adscriptae. — . 
Similìtudines PythagoreorVm. — Demophiu Sententiac. — Pytha- 
coreorum Sententiae. . — Pythagors aurei versus. — Pttha- 
gorae Symbola. — Demqcratis Sententiae. — Democriti fiagmen- 
ta. — Seplem Sapientum Sententiae. — Vita Secundi. — . Se- 
condi Sententiae, — Joannis Peoiasimi Desiderium. — Serti Sen- 
tentiae. — Serti s. Xvsti Manuale. — Porphyrii Epistola ad 
Marcellam. — Ejusdem fragmentum poeticum. — Sancti Nili 
Capita. — Gregorii Nazianzeni Sententiae. — Theoctisti Sen- 
tentiae. — Sententiae variorum de invidia, — Vita brevis Py- 
thagorae. — Auctarium Sententiarum Pythagoricarum. — Simi- 
litudines et sententiae excerptae ex Antonii et Minimi Collectaneis. 

Nel secondo volume si trovano Anonymi Vita Isocratis. — . 
Isocratis quae ferlur admonilio ad Demonicum. — Diogknis, 
Cratetis et Demonactis Sententiae et Apophthegmata. — Ari- 
rtippi Sententiae, — Bioxis Borvsthenetis Sententiae. — Sen- 
tentiae, Apophthegmata et exempla historica ex Arietonymi scri- 
ptis, Aristotelis et Dionis Chriis, Sereni scriplis. — Incerti cu- 
ìusdam, vulgo Serti Chìeonensis, Dissertaliones morales V, r— 
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Aneirvr* f ragmenla moralia. — Ex qUoruihdam Pjlhagoreorum 
libris fragmenta. Eusebii philosophi fragratila. 

3 . Raccolta islorica*. 

Memnonis historiaruM Heracleae fonti excerpta servala a 
Photio, gr. et lat» Acccdunt Scriptorum Hcracleotarum 
NymVhidis , Promathidae, et Dom. Calli strati frag- 
menta, vcterum historicorum loca de rebus Heracleae 
Ponti, et Chionis Heracleotaeque feruntur epistolae, 
c. vers. lat. J. Caselli. Ad calcem accedit J. Casp. 
Orellii epistola critica in epistolas Socraticas et Pytha- 
goricas. Lips., 1816, in 8.vo. 

Olismi (Fulvio ). Ved. Vrsinus. 

Pasquali ( G.-B.)* Sua raccolta d’ Istorici del 
Basso-Impero, 

Noi ne parleremo al capo LXXXVIt. 

P et a Vii (Dìonysii ). Uranologion seu Systema 
variorum auctofum qui de sphaera ac sideribus 
eorumque motibus graece commentati sunt. Lu- 
tet. Paris., 1600, infoi. (Ristampato in Anversa, 
o piuttosto in Amsterdam, 1703, in fogl.). 

Questa raccolta racchiude: Gemini Elementa aslronomiae.— - 
Ptolemm de apparentiis inerrantium et significationibus. — 
E* Achille Tino Isagoge ad Arati Phaenomena. — Hipparchi 
ad Arati et Eudoxi Phaenomena Enarrationes . — Anonymi 
(vulgo Eratosthenis vel Hipfarchi) ad Arali Phaenomena. — 
Theooori Gazje liber de mensibus. — S. Mirimi brevis enarra- 
ti» chrisliani paschalis. — Issaci Argyri de cjclis Solis ac Lu- 
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nae Computus. — S. Andre* Methodus investigando cycli so- 
lari* ac lunari*. — Anonymi fragmentum de paschale. 

Pizimexti ( Doni .). Sua raccolta di A detti. 

Democjutl's Abderita de arte magna s. de rebus natura- 
libus. IV ec non Svnesii et Stepham Alexandrini et 
Michaelis Pselli in eundem commentarla . Patavii , 
i 573, in 12 . 

Il testo greco di questa opera non si trova. 

Plantin ( Cristoforo ), stampatore in Anversa. Sua 
raccolta gnomica. 

Yetustissimorum poetarum opera sentcntiosa quae supcr- 
sunt. Antwerp. i5G4, in 8.vo. 

Questa raccolta contiene: Fociiide, Solone, Tirteo, Nauma- 
chio, Mimnermo, Callimaco, Ri ano, Eratostene, Paniasi, Lino, 
Menecrate, Posimrro, Metrodoro, Simonide, e le sentenze mo- 
nosliche. 

Prtzvotrav (Stefano'). Sua raccolta epistolare. 

T®r iìkttvixùv iVirpXvr ’AvSoXoylx- Paris., ex tjp. Stcpl». 
Prevoteau, 1 583, in 4-to. 

Questo volume racchiude le lettere di Chione, di Filipfo 
Macedone, di Alessandro il Grande, di Diogene, d’ Apollonio 
Tianeo, di Falaride, Libanio, Basilio, S. Gregorio il Teologo, 
Filostrato, Sinesio, Dionigi il Sofista, Alcifrone, Teofilatto, 
Giuliano, Isocrate, Anacarsi, ec. 

Rbading (Gugliel.) Sua raccolta d’ Istorici eccle- 
siastici. 

Ecsemi Pamphiu , Socratis Sciiolastici, Hekmiae Soso- 
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meni, Theodoreti et Evagrii, itcm Philostorgii et 
Theodori Lectoris quae exstant, Ilistoriae ecclesiasti- 
cae, gr. et lat. in tres tomos distributae. Henr. Valesius 
textum gr. ex mss. codd. cmendavit, lat. vertit et an- 
not. illustravit. GuilLReading novas elucidationes, prae- 
sertim chronologicas, in hac editione adjecit. Cantabrig. 
1 720, 3 voi. in fol. 

Quest’ edizione, che non è altro che una copia di quella di 
'Enrico di Valois con gli errori anche di stampa non indicati 
da Valois, i stata a Turino contraffatta, 1748, in 3 voLinfogl. 

Reiske (Gian.-Giac.) . Sua raccolta d’Oratori 
greci . 

Noi ne favelleremo per minuto al capo XIX. 

Rigaltii ( Nicolai ) WpxMaóiptov- Rei accipitrariae 
scriptores nunc primum editi. Accessit Kvvoai- 
<ptoi, liber de cura canum. Ex bibliotb. regia 
Medicea. Lutet, Paris., 1612, 5 voi. in 4 -to. 

Trovasi in questa raccolta: VoL I. Demetiui Pepagomeni 
llfaxooótpiov , — O’fHonóiplov dyfVxÓTtfor — O’prsojof tot 

xsXIIVh yiyovif ni doti! /ito fiato Kugjiou M i^ati\. — 

Kuuooóiptov » nrtgj xuuùv inriptiXma. — Demetiui 'hfaxooópiov. 
— V ol. II. Cynosophii versio latina. — Epistola Aquile , Sym- 
machi et Theodotionis ad Ptolemaeum regem de re accipitraria 
caiaionico idiomate. — De diversis generibus falconum, item 
de infirmitatibus et medicinis eorum latine ex libro incerti 
auctoris de natura rerum. — Voi. III. Jac. Aug. Thuani , de 
re accipitraria libri III, carmine heroico latine scripta. . — Ilier. 
Fracastori Alion s. de canum cura. 

Questa raccolta è molto rara. 

Schoefer (Giovanni- Goffredo'). Corpus poetarmi! 
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graecoraro , in 1 8. — Corpus auctorutii prosa* 
torum, in 16. 

Tauchnitz stampatore a Lipsia, avendo concepita l'idea di 
Una serie d* edizioni portatili degli autori greci , cioè ; i poeti 
in i8, ed i prosatori in 16, convenne per l'esecuzione di que- 
sto diviiamento collo Schoefer , uno dei primi grecisti di que- 
sta città, e di tutta la Germania. Questi ebbe cura di una 
gran parte di queste edizioni , e perciò noi le abbiamo alle 
volte citale sotto il nome di questo dotto. Un tal lavoro non 
è, come abbiain detto, che una serie d’edizioni staccate, com- 
prese soltanto sotto un titolo generale. Le rende ragguardevoli 
• una eccellente scelta del testo, che fu piu volte riveduto, mot- 
ta correzione nella stampa, e nitore nclt’csccuzione tipografica. 
Lo Schoefer non ha però atteso che alla raccolta dei poeti in 
18, ed ai primi volumi di quella dei prosatori in iS; ma egli 
non è il compilatore della seconda raccolta intrapresa da Tau- 
chnitz, la quale è d’ un formato più grande. Noi parleremo di 
questa seconda all’articolo I^chnitz. Da quel tempo lo Selioe* 
fer dirige l’impresa di JVeigeL 

Schneider (sf.)Movaò» «VSirsivepoetrìarum grae- 
carum carminum fragmenta. Giessae, 1802, 
in 8va 

Questo Volume contiene i frammenti di S»ffo, Eeinn», Miao, 
Mirtide, Cojunna, Nossi, Anita, Cleobulin», Euridice, Edili, 
Irene, e Teosebu. 

Schneider (J.-G.) Eclogae physicae historiam 
et ìnterpretatìonem corporum et rerum natura- 
lium continentes , ex scriptoribus praecipuae 
graecis excerptae in us. stud. juvent. Jenae, 
1801, in 8-vo. 
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Il primo volume, che contiene il testo, è diviso in due se- 
zioni, l’una per l’istoria naturale, l’altra per la fisica. Trova- 
si in un ordine regolare tutto ciò che v’ ha negli autori anti- 
chi intorno a queste due scienze. Il secondo volume racchiude 
le note critiche ed esegetiche, le quali sono ottime, ma scritte 
in tedesco. 

Schotti ( Andr .) Uupotplcu i&nvix&. Adagia sive 
Proverbia Graecorum ex Zenobii s. Zesodoti, 
Diogentaxi et SuiDAEcollectionibus; partirti edita 
nunc primum, partim latina reddita scholiisque 
paralleli illustrata. Antwerp., 1612, in 4-to. 

Oltre ciò che indica il titolo, questo volume contiene 353 
proverbii, tratti da un manuscritto della biblioteca del Vatica- 
no, di un autore o compilatore cristiano, e i345 proverbii 
metrici. In tutto trovansi in questa raccolta 44 2 ^ proverbii 
greci. 

Seni ferio ( Pietro ). Sua raccolta d’autori mi- 
litari. 

Veteres de re militari scriptores. Lugd. Bat-, i 633 , in 
12. (Ristampata nel i 644 j in 12, e a YVesel, 1670, 
in 8.vo.) 

Questa raccolta non comprende che tre scrittori greci: Esu- 
lto, Polibio, ed Enea il Tattico ; nè si trovano che in latino. 

Siebenkees (G.-Cr.') Anecdota graeca e prestan- 
tissimi italicarum bibliothecarum codicibus de- 
scripta. Edidit et praefatus est J. A. Goez. No* 
rimb. 1798, in 8.vo. 

Vi si trova lo Scoliaste di Platone. — Libami oratio prò Olym- 

VOL. I. h 
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pio. — Gimjsti Plithonis emendala locorum nonnullorum Stra- 
bonis. - — ( Nicernoal Biemmid^g) de forma, magnitudine etc. 
terrae opusculum. — Theoph*iati characteres elhici. 

Spacbii (Israel.) Gynaeciorum collectio. Argen- 
tinae, 1597, in fol. 

Questa raccolta è una ristampa di quella del Bauhin. La 
opere cbe vi sono state aggiunte, sono moderne. 

Stefano (Enrico). Noi citiamo undici raccolte 
cui presedette questo dotto stampatore. 

1 . Raccolta di dizionarii. 

Glossaria duo e sinu vetustatis eruta, ad utriusque lin- 
guae cognitionem et locupletationem perutilia, etc. 
fj5a, in foL 

Questo volume, cbe si considera come il sesto del Thesaurus 
linguae graecae di Enrico Stefano, racchiude: I. il dizionario 
latino-greco che appellarono poscia Glossario di Filosseno; II 
un altro glossario greco-latino, che Stefano dice aver tovato 
in alcuni manuscritti di S. Cirillo : quindi ne venne, che fa 
detto alle volte Glossario di S. Cirillo; ma quest’ è un errore, 
come avremo occasione di far osservare; III alcuni estratti d’un 
terso dizionario, intitolato Glossiarum B. Benedicti Floriacensis, 
forse perchè fece parte della biblioteca dell’ Abbazia di s. Floriac; 
TV due dialoghi greci-latini; V i rescritti dell’imperatore Adria- 
no, conservati da Dositeo il Maestro. 

3 . Raccolta di Poesie filosofiche. 

n<j.W pthcVepot • Poesia philosophica vel saltim reli- 
quie poesia philosophicae , Empedoclis, P armeni- 
bis, XeNOPHANIS, CbEANTHlS, Timoni®, EfICHARMI. 
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Àdjuncta sant Orpiiei illius carmina qui a snis ap- 
pella tu 3 fuit o dtokóyos . Itcm Deragliti et Demo- 
criti loci quidam et eorum epistolae. Paris., 1678 , 
in 8 .vo. 

3. Raccolta di Grammatici greci, 

» 

Si trova nell’Appendice del suo Thesaurus graecae linguae , a 
contiene le opere degli autori seguenti: Giovanni il Gramma- 
tico, Gregorio di Corinto; alouni estratti di Plutarco; Trifo- 
ne ; Cirillo o piuttosto Giovanni Filopono ; Ammonio ; Orbiciq; 
Erodiano ; Galeno. 

4 . Raccolta di poeti eroici. 

* 

O 4 <nis Hpvlxù ; VOWfftOà c GfOi'rdjOV'TEi VOUìTtìd XàU «Aoi 
fnm* Poetae graeci principes heroici carminis et alii 
nonnulli. i566, in ibi 

A . 

Questa raccolta comprende i poeti seguenti, la più parte con 
una ‘nuova recensione : Omero, Esiodo, Orfeo, Callimaco, Ara- 
to, Nicandro, Teocrito, Mosco, Bione, Dionigi il Periegete, Col- 
lutto, Trifiodoro, Museo, Teognidb, Foci li de, Pitagora, Solone, 
Tirteo, Riano, Naumachio, Paniasi, Euforiqne, Antimaco, Lino, 
Mimnermo. 

5. Raccolta di Retori. 

Polemonis, Himerii et aliorum quorumdam declamatio- 
ncs, nunc primum editae. 1567 , in fol. 

In questo volume trovansi i due squarci di Polemone che cì 
rimangono, gli estratti d’ Imerio fatti da Fozio (senz’ alcuno dei 
discorsi che ancor non si conosceano), il discorso di Diodoro 
Siculo, intitolato: Del combattimento di Cleone e di Aristome- 
ne ( Enrico Stefano non ne sapea l’autore), ed alcuni esempli 
d’esercizii reltorici, tratti da Aftonio, da Teone, da Ljranio, 


6. Raccolta mista. 
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Epistolia , dialogi breves , oratiunculae, poematia ex varila 
utriusque linguac scriptoribus. 1 5 7 -j , in 8vo. 

Vi si trovano alcune lettere di Baino, Apollonio, Falaride, 
Giulii no, Sinesio, Dionigi il sofista , S. Gregorio di Nazianzo, 
S. Basilio, Lieanio, Luouno; alcuni squarci di Dione Crisostomo, 
Aristide e Temistio, alcune egloghe di Teocrito, Mosco e Dione. 

7. Raccolte istoriche. 

1. Scriptores graeci Xiphilinus et Herodianus, gr. et lat. 

et sex latini scriptores Historiae Augustae et Ammia- 
ntjs Marcellints. Paris., i 5 44 > 4 voi. in 8.vo. 

Questa raccolta è citata da Fabricio (Biblioth. gr. Voi. XIII, 
p. 620 ant. edit. ), ma pare che non esista. 

2. Varii historiae romanae scriptores, partir» graeci par- 
tim latini, in unum corpus redacti. Paris., i 568 , 4 
voi. in 8.vo. 

Questa raccolta non racchiude altre opere greche che quelle 
di Situino, e di Ehoduno. 

8. Raccolta d’Oratori. 

Oratorum veterum orationes, gr. et lat. Paris., 15 ^ 5 , 
in foL 

Isocrate e Demostene mancano in questa raccolta. 

9. Raccolta di poesie gnomiche. 

Comicorum graecorum sententiae. Paris., 1669, in 12. 

1 o. Raccolta di Medicina, 

Mcdicae artis principes post Hippocratem et Galenum, 
lat. Paris., 1667, 2 voi. 

Gli autori greci de’ quali v’ hanno alcune traduzioni in que- 
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sla raccolta, sono : Arbt*us, Rurus, Aiejuvdb* Trsiiunus, Pmj- 
rus ÌEgineta, Cassius, Oribasius, Sextus, Actuieius, Nicolaus 
Mtxbpsus Akonymus de podagra, Aetius, Phuieetus, Theophuus. 

1 1 . Raccolta lirica . 

Carminimi poctarum IX , Ijricae poescos principum 
fragmenta, gr. et lat. Paris., i56o, in 18 . (Ristam- 
pata nel i566, i586, e da Paolo Stefano nel 1600 
e 1612). 

Questa raccolta contiene : Areno, Saffo, Stesicoxo, Ibico, Ana- 

CREONTE, BiCCHlUDE, SlMON IDE, AlCMANO, PlNDARO. 

Stefano (Roberto). Raccolta per l’Istoria eccle- 
siastica. 

Eusebii ecclesiast. historiae libri X. Ejusdem de vita 
Constantini libri V. Socratis hist. eccles. libri "VL 
Theodoriti hist, eccle 9 . libri V. Collectaneorum ex 
hist. eccles. Theodori Lectoris libri IL Hermii So- 
zomeni hist. eccles. libri IX. Evagrii Scholastici 
hist. ecclesiastica. Graece. Lutet. Paris. Excud. Rob. 
Stephanus, i544> i n Ibi. 

Questa stessa raccolta fii ristampata a Ginevra nel 161 a, 
in fogl. , con la traduzione di Giovanni Chistophorson Vescovo 
di Chichesler, la (piale era comparsa separatamente a Parigi 
nel 1670, ed era stata poscia ristampata parecchie volte. 

Subvegio (Feder.) Sue tre raccolte, 
ì. Raccolta istorica. 

Romanae historiae scriptores minores. Franco!!, i588, 
sqcp, 3 yoL in foL 
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Il terzo volume soltanto contiene alcune opere greche, cioè; 
i Fasti Colisolari (in greco e in latino), Pranio, Sin lino, Ero- 
duno, Zosimo, i Cesari di Giuliano. OumpiodOro, alcuni estrat- 
ti di Suini. 

« • ■ 

2i Raccolta di piccioli poeti . 

j ‘ * 

Epica e elegiacaeque minorum. poetarum gnomae, gr. ac 
lat. Pythagorae scilicet, Phocylidis, Solonis et alio- 
rum. Francof., 1691, in 8.vo. (Ristampata di poi pa- 
recchie volte). 

Vi si trovano in oltre i frammenti di Naumachio, Callimaco, 
Evkno, Riano, Eratostene, Paniasi, Lino, Menecrate, Posidippo, 
MeTRODORO, SimONIDE, ÀNT1MACO. 

3 . Raccolta gnomica . 

* 

Gnomographi. Theognidis, Phocylidis, Pythagorae , 
et aliorum poemata gnomica, multis in loeis corre- 
da, additaque variantis scripturae notatio. Heidel- 
berg., i5q 7, in 8.vo., presso Gir. Commelin. (Ri- 
stampata a Francfort, i 6 o 3 , Ginevra, 1612, in 12; 
Lione, 1612, in 1 2 j Utrecht, i 65 i, 1659, 1692, 1 7 4 - 2 > 
1748, in 12). 

# * 

Taucenitz (Carlo). Sua raccolta d’autori greci. 

Questo libraio dì Lipsia cominciò a pubblicare una raccolta 
di poeti greci in 18, ed una di prosatori in 1 6, e £cko$fer 
vi presedette. Senza poter citarla in quanto alla stampa come 
una produzione distinta, nondimeno più pregevole (special- 
mente gli esemplari in carta detta fina) di tutto ciò che in 
Germania si fa d’ordinario in questo genere, e merita d’ esser 
molto lodata tanto per la scelta dei testi, quanto per la som- 
ma correzione. Noi citiamo questa doppia raccolta nel corso del- 
la nostra Istoria, ora sotto il nome di Schbqfer, ed ora sotto 
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quello di Tauchnìlz ; e qui osserviamo solamente, che le opere 
■ono comparse staccate, e non formano raccolta se non a cagio- 
ne del falso titolo che porta i Corpus poetarum gr. ad fidem opti- 
morum librorum ed. et Corpus auctorum prosaicorum, etc. 

Spacciati gli esemplari di questa doppia raccolta, Tauchnit * 
risolse di ristamparla in un formato uguale, per il quale scel- 
se un 18 grande, o un 11 piccolo. Questo divisamenlo era bo- 
llissimo, ma non possiamo approvare che Tauchnitz siasi valso 
dell’ impressione stereotipa. Hannovi pochi autori antichi di 
cui il testo sia cosi purgato che si possa riguardarlo come sta- 
bile ed immutabile ; e le ricerche dei crìtici appalesano cotidia- 
namentc alcune correzioni che debbono esser fatte; ed ì un 
voler escludere quasi del tutto questi ^ miglioramenti rendendo 
stereotipi i testi. Non sappiamo qual letterato preseda a que- 
st'impresa dopo che Schoefer l’ebbe abbandonata, e nè pure 
possiamo farci mallevadori della correzione dei testi, nè per la 
nostra propria esperienza, nè per l’altrui testimonianza; ma 
rendiamo avvertiti i nostri lettori, che non abbiamo mai citato 
questa raccolta stereotipa nel corso della nostra opera. Fa d'uo- 
po quindi indicare le parti che sono venute in luce. 

1. Poeti .Xschtlus ad esemplar Glasguense. — Anacreon 
et selecta quaedam e lyricorum reliquiis, e ree. et c. n. Bruti- 
ckii. — Angiologia graeca, ad Pai. cod. fidem edita, a voi. — • 
Apollonius Rhodius. — Abistophanes, 3 voi. — Euripidee e ree. 
Sam. Musgravii passim reficta, a voL — Heslodus. — Home- 
rus, 4 voi. ( la raccolta del manuscritto Bodlein, dell’ edizione 
di Schoefer, non vi è stata aggiunta). Pindaeus. — Poetae gr. 
gnomici. — Sophocles ad opt. libr. fid. accur. editus; adjectae 
sunt notae G. H. Schoqferi. — Theocbitus, Bion et Moschi». 

a. Prosatori. ÌEliami V. H. , Hbraclidis Pont, et Nicolai Da- 
masc. quac supersunt. — ìEschinbs orator. — ìEsopi fabulae. — 
Antonini Comment. c. sei. v. lect. et adnot. crit. cur. I. M. 
Schultz. — Appunus, 4 voi. — Arruni Exped. Alex. — Dio 
Cassius, 4 voi. — Dbmosthenes, 5 voi. — Diodobus Siculi», 6 
voi. — Hebodianus. — Hbbodotus, 3 voi. — • Jsocbatis orat. et 
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epist. a voi. — Lucunus, 4 voi. — Lvsus. — Pmjssnus, 3 voi. — 
Puro c. schol. a Rubnkenio collectis, 8 voL Plutàbchi Vitae, 9 
voi. — Piutabcw op. inorai, ex recens. WyUenbachii , 6 voL — 
Poltbius, 4 voL — Strabo, 3 voi. — Theophjusti Charact., Epi- 
crm Manuale et Cebktis Tabula. — Thucyoìdes, a voi. — Xe- 
mophonJ 6 voi. 

Thefenot ( Nic . Melchisedecco ). Sua raccolta 
di matematica. 

Veterum Mathematicorum, Athenaei, Bitonis, àpoiaodo- 
ri, Heronis, Pmi.oms, et aliorum opera , gr. et lat. 
pleraque nunc primum edita ex mss. codd. bibliotb. Te- 
ghe. Paris., ex typogr. regia, i6g3, in fol. 

Dopo la morie di Thevenot, Fil. de la Hire terminò questa 
edizione ; e fu assistito da Giuliano Poucard, e da Giovanni 
Bo'win di Villanova. 

Tissjrd ( Fr. ). Sua raccolta gnomica. Ved. 
Gourmqxt. 

U usine (Fulvii) Carmina novem illustrium foemi- 
narum: Sapphus, Myrtidis, Praxhxae, Erdìnae, 
CoRIXXAE, Nossrors, MyRUS, TeLESILLAE, AXYTAE, 
et lyricorum Alcmasi, Ibycx, Stesichori, Ana- 
creoxtis, Ài.caei, Simoxidis, Bacchylidis. Elegiae 
Tyrtaei, etMiMXERMi. Bucolica Bionis etIVIoscHi, 
latino versu a Laur. Gambara expressa. Cleax- 
this, IMosnnoxis aliorumque fragmenta nunc 
primum edita. Antwerp. ex oflìc. Christoph. 
Plantini, 1Ó68, in 8vo. 


Digitized by Google 


CXXI 


Qurslo libro è rarissimo. Noi parleremo al capo LXXXVIi, 
della edizione che Orsini ha dato degli Estratti delle Imba- 
sciale. 

* • • • I 

Valla (Geòrgia) interprete: Nicephori Blehmi- 
dae Logica. Euclidis lib. XIV Elementorum. 
Hvpsicus Amaphoricus. Nicephorus de Astrola- 
bio. Aristarchi de magnitudinibus et distantiis 
solis et lunae. Timaeus de mundo. Cleonidae 

Musica. Eusebics de Theologices ambiguitati- 

* 

bus. Cleomedes. Athenagoras de resurrectione. 
Aristoteus de Coelo, magna moralia, poetica. 
Rkazis de Peste. Galenus de inacquali distem- 
perantia, de bono corporis liabilu, de confìr- 
matione corporis Immani, de praesagitura , de 
praesagio, de succidaneis. Alexander Aphrodi- 
siensis de causis febrium, Psellus de victu hu- 
mano. Venet. 1488, presso Ant. di Sfrata, e 
1498, in fogl., e presso Simon Bevilacqua di 
Pavia. 

Non si trova di alcuna di quest* opere il testo greco in tale 
raccolta. 


Valois (Enrico di). Sua doppia raccolta. 

1 . Raccolta di estratti istorici. 

La raccolta detta delle Virtù e dei Vìzii pubblicata da Va- 
lois, non era una raccolta compilata da questo dotto, ma è 
l'edizione d’ una sezione dell'opera composta per ordine di 
Cosi alitino VI. Ne favelleremo per minuto al capo LXXXVJI. 




exxn 

». Raccolta et istorici ecclesiastici. 

Eusebii ecclesiasticae hist. libr. X. Ejusd. vilae Constanti- ) 

ni libri V. Socratis libri VIL Theodoriti libri V. 
Collectaneorum ex hist» eccles. Theodori Lectoris li- 
bri IL Hermii Sozomeni libri IX. Evagrii libri YI. 
textum gr. collatis IV mss. codd. emendavit, latine 
verùt, et adnotationibus illustra vit Henr. Valesius. 

Paris., i 65 g, in fol. (Contraffatta a Magonza 1762; 
ristampala con correzioni e giunte a Parigi, 1677. 

Contraffatta in Amsterdam, l in fogl.). 

L’ edizione di Reading non è che una ripetizione di quella 
di Valois. 


V ascosalo ( Michele ). Sua raccolta. 

m 

Thomae Magistri, Phrynichi et Moschopuli Eclogae at- 
ticarum vocum. Apuani et Orbici! de ratione acierum 
in8truendarum, graece. Lut. 1 53 z, in 8.vo. 

■ 

V Ettori ( Pietro ). Sua raccolta astronomica. 

'! 

Hipparchi in Arati et Eudoxi Phaenomena libri III. Eju- 
sdem Catal. asterismorum. Aciiillis Stasii (sic) in 
Arati Phaenomena. Arati orta et fragmenta alior. ve- 
terum. gr. Florent. Junta, 1 56 ^, in fol. 

V illoison ( Giovanni Barìsta-Gasp. d' A risse dì) 

Anecdota graeca, e regia Parisiensi et e Veneta 
S. Marci bibliothecis deproinpla. Venetiis,i78i, 
a voi. in Ato. 

Oltre il Violario d’ Euoocn, si trova in questa raccolta il 
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Giardino delle rose di Macario Crisoceuio, due declamazioni 
di Cosicio, un discorso di Pkocomo di Gazi, alcuni frammenti 
di Costantino Manasse, un poema di Giorgio Pachimelo, l’ope> 
ra di un anonimo sugli Atticismi, uno squarcio del grammatico 
Euo Erodiano, l' opera di Poanaio sulla prosodia, un’ opera 
di Jambuco. 

Vvicavu ( Bonaventurae ) Thesaurus utriusque 
linguae, h. e. Philoxeni aliorumque veterum 
auctorum Glossaria lat. gr. et gr. lat. Isidori 
glossae latinae. Veteres grammatici lat. et gr. 
qui de proprietate et differentiis vocabulorum 
utriusque linguae scripserunt etc. Ludg. Bat. 
ìtìoo, in fol. 

Questo volume contiene tuttociò che trovasi nella raccolta 
dei dizionarii di Enrico Stefano, con parecchie giunte; nel cui 
numero citeremo soltanto 1' opera d’ Ammonio intorno ai Sino- 
nimi, una raccolta di parole greche che cangiando accento mu- 
tano altresì significato, un picciolo dizionario greco di parole 
militari, ed una faccia d’OnBicio sullo stesso argomento. 


Wallis (Giovanni). Sua raccolta di matematica. 

Questo celebre professore d’ Oxford riunì nel Voi. IH delle 
sue Opere matematiche, che comparve in Oxford 1699 in fogL, 
i diversi autori greci di cui avea dato successivamente alcune 
edizioni. Vi si trovano 1 ’ Armonica di Claudio Tolomso, Pessi- 
mo, e Manuele Bsien.nio ; 1’ Arenario e la Dimensione del cer- 
chio di Akchimede, con il commentario d’ Eutocio ; 1’ opera di 
Aristasco di Samo sulla Grandezza, e sulle Distanze del sole 
e della luna; il frammento del secondo libro di Pappo, il tutto 
accompagnato dalla traduzione e da note critiche. 
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JVeigel (J. A. G .) Bibliotheca classica poetarum 
graecorum, in 12. — Bibliotheca classica scri- 
ptorum prosaicorum graecorum, in 12. 

Jf'eigcl, libraio di Lipsia, conosciuto per parecchie eccellen- 
ti imprese nella parte filologica, ha comincialo da dicci anni in 
qua a pubblicare nel formalo che chiamasi in Germania 8.vo 
piccolo, e che corrisponde al formalo in 12 usato in Francia, 
una raccolta d’autori classici greci i quali al di d’oggi forma- 
no una cinquantina di volumi. AH'Euripide di questa serie pre- 
sedette A. Malùoe, al Pausania Sìebelis , al Platone Stallbaum, 
alle Vite di Plutarco G. Goffredo Schoefer, il quale sembrM 
essersi dedicato alla direzione di questa impresa dopo che ab- 
bandonò quella di Tauchnitz. Poiché non abbiamo sempre 
citato l’edizione di Weigel, cosi ne offriamo qui il catalogo 
compiuto. 

Poeti : Eschilo, Teocrito con Bione e Mosco, i Gnomici, Cal- 
limaco, Anacreonte con parrecchi altri Lirici, Apollonio di Ro- 
di, Orfeo, Esiodo, SorociE, ciascuno in un volume; Aristofane, 
in due; Euripide in quattro;OMERo in quattro volumi. Prosatori-. 
Eschine in un voi.; Senofonte in sei; Pausania in tre; Erodo- 
to in tre; Tucidide in due; le Vite di Plutarco in nove; Ero- 
diano in uno; Platone in otto; Demostene in cinque volumi. 

Wiktekton ( Radulpki ) Poetae minorcs graeci 
Hesiodus, Tkeocritus, Moschus, Bioit Smyjr- 

XENSIS, SlMMIAS RhODIUS, MuSAEUS, ThEOGNIS, 
PhO C YLTPES , PyTHAGORAS, SOLO!?, TyRTAEUS, Sl- 
MoxinES, Riiiakus et multorum aliorum poeta- 
rum gnomae atque fragmenta, gr. et lat. Can- 
labrig. 1 655 , 16Ó2, 1671, 1677, 1684, 1700. 
Lond. 1712, 1759, iti 8vo. 

Questa raccolta, di cui stimatisi specialmente l' edizioni del 
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i65» e 1684, contiene oltre i poeti nominali nel frontispizio: 
NiuMicmo, Panati, Orfeo, Mimnf.bmo, Lino, gli Epigrammi di 
Ctunuco, E vano, Ehitostene, Mkhecrstk, Posidippo, Meteodoeo; 
i frammenti di diversi poeti comici e gnomici. 

Wolf ( Gìovanni-Cristoforo ). Sue due raccolte. 

1. Raccolta di squarci inediti. 

Anecdota graeca sacra et profana, ex codd. mss. pri* 
munì in lucem edita, versione latina donata et notis 
illustrata ab J. Ch. JVoljio. Hamb. 1722, sqq. 4 voi. 
in 8 .vo. picc. 

Begli scrittori profani si trovano a5 lettere inedite di Li». 
no, alcuni frammenti di Battaselo, e il Trattato della nobiltà 
di Purraaco. 

2. Raccolta di donne autori. 

Sapphus, poetriae Lesbiae, fragmenta et elogia quotquot 
in auctoribus anticpiis graecis et latinis reperiuntur. 
I.ondini, 1733, in 4 >to. 

Poetriarum Vili: Erinnae, Myrus, MYRTrois, Corinnak, 
Telksillae, Praxillae, Nossims, Ànytae fragmenta 
et elogia, gr. et lat. Accedit. God. Olearii Diss. de 
poetriis graecis. Ilamburgi, 1734, in 4 -to. 

Questi due volumi si trovano pure con questo frontispizio 
comune : Novem illustrium foeminarum fragmenta et elogia, 
etc. Hamb. 1735. 

Mulierum graecarum, quae oratione prosa usae sunt, 
fragmenta et elogia, gr. et lat. Accedit catalogus 
foeminarum sapientia , artihus scriptisque apud Grac- 
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cos , Romanos alìasque gentes olim illustrium. Goet- 
tingae, 1739, in 4 to. 

Vi sì trovano i frammenti d’ Essa», di Perizìoma, e di Toib- 
uidc; la Tavola delle materie del Violario d’Eucocu pubblica-» 
to poi dal Villoison ; alcune lettere indiritte alla filosofessa 
Ir alia; la lettera attribuita a Leonzio da Alcifrone, le lettere 
dì Melissa, Mia e Teano. 

Wolfii (Gasp.) Gynaeciorura s. de mulierum af- 
fectibus et morbis scriptorum veterum et recen* 
tiorum collectio. Basii. 1 566, in 4-to. 

Vi si trovano tra le altre cose : Gasp. Wolfii Harmonia 
gynaeciorura s. de morbis mulieribus liber, collcctus ex Cleofa- 
tea, ex Moschionis latino vetere interprete, ex libro Matrici s 
dicto et Thedori Prisciani libro IH qui Gynaecia inscribitur. — 
Ex Axbucasis, medici Arabia, libro II. Methodi medendi capita 
aeptem de ratione curandi aliquot affectus mulierum et extra- 
bendi foetus. — Erotis Muliebrium liber. — Nicolai Rochci 
liber de Morbis mulierum curandis, collectu» ex veterum Grae- 
corum latinornmque ed Arabum monumentis. — Moschionis do 
Morbis muliebribus liber, gr. — Anonymi medicamenta quae- 
dam adversus affectus cutis et capillorum capitis, gr. 

Wolfii (Jlier.) Doctrina recte vivendi ac mo* 
riendi. Basii., e i586, in 8vo. 

In questo volume, di cui l’autore non si è nominato nel fron- 
tispizio si trova : Giorgio Gemisto Pistone delle quattro virtù, 
lo squarcio di Demetrio Cidonio sul disprezzo della morte, una 
parte del Teeteto di Platone, l’opera delle Virtù attribuita ad 
Aristotele, due capitoli di Nkmesio, V Assioco di Platone, il 
tutto in greco ed in latino. Le traduzioni sono di Giusto Wels, 
Adolfo Occo, Nicasio Elletodio, ~Raf. Seder e Gir. Wolf. 

«• 
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Xtljndhi ( Gugl . ). AifToirm Liberalis Transfor- 
mationum congeries. Phlegontis Tr alluni de 
Mirabilibus libellus; Antigoni Historia mirabi- 
lis, et Marcus Antoninus de Vita sua, gr. et lat. 
Basii., i568, in 8.vo. 

Zibgleri ( Jac .) Spbaera atque astrorum coele- 
stium ratio, natura et motus: ad totius mundi 
fabricationis cognitionem fundamenta, 1 536, in 
/ f .to. 

Questa raccolta sul cui frontispizio Ziegler non s’ è nomi- 
nato, contiene: Paocius de Sphaera, gr. et lat. — Lkohtius de 
construtione Sphaerae Arat. gr. — Ariti Phaenomena, graece 
cum schol. gr. — Ptolrm.su Planisphaer. lat. versum. 
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TAVOLA 

DELLE RACCOLTE 

affi SONO INDICATE IN CONTINUAZIONE AULA INTRODUZIONE 
DISPOSTE IN ORDINE ALFABETICO DELLE MATERIE 
E DEI COMPILATORI 

Di Adettl Pizimentì. 

Alessifarmaceutiche. Camerario. 

Anti-ereticlie. Leunclavius. 

Astronomiche. Camerario. Commelin. Dasypodius. Hop- 
per. Manuzio (Aldo).MicyllusJ?etavio.V sttori.Ziegler. 
Chirurgiche. Cocchi. Gesner. 

Di Donne autori Orsini. Schneider. JVolf (Gio.Crist.). 
Epistolari. Allacci. Camerario. Commelin. Cousin.Cuj ac- 
cio. Lubin. Manuzio. Orelli. Prevoteau, 

Erotiche. Commelin. Mitscherlich, 

Di Favoleggiatori. Froben. Manuzio, 

Di Filosofi Peripatetici Manuzio. 

Platonici. Manuzio. 

Fisiche. Gale. Neander. Schneider. 

Fisiognomiche. Franz. 

Geografiche. Gronovio. Hoe schei. Hudson. 

Giuridiche. Leunclavius. 

Di Glossarii. BekkerManuzioMatthoei.Stefano (. Enrico ). 
V ascosano. Vulcanius. 

Di Grammatiche. Bekker. Dindorf. Giunta (FU). Manu- 
zio. Stefano (Enrico). 

D’Istoria ecclesiastica. Reading. Stefano (Enrico). Valois. 
Istoriche. Banduri. Combefis. Creuzer. Eichhorn. Labbe. 
Lenz. Orelli.Pasquali.Siebelis.Silburgio. Stefano (En- 
rico). Stefano (Rob.). Valois. 

D’Istorici favolosi. Gale. Meursio. Xp lande r. 

Lutriche, o sopra i Bagni Giunta (Tom.). 

Vf >L. i. ; 
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Di Matematica. Thevénot. TVallis. 

Di Medicina. Fernelius. Halle r . MatthoeL 

Per le donne. Bauhin. Spaclu IV olf ( C .). 

Veterinarie. Grineo (Sim.). 

Miste. Allacci. IBenedettini.Corajr.Gale.Gaisford.Giun - 
t a (B.). KiinoeL Libert. Maittaire. Maithoei.Siebenkees. 
Stefano (Enrico).V alla.TV olf (Gio.Crist)JVolf (Gir.). 
Mitologiche. Gale. Micyllus. 

Di Morale. Arsenio. Favre. Gale. Herold. Orelli. 

Di Musica. Meibomius. Meursio ; 

D’Oracoli. Opsopeo. 

D’ Oratori. Bekker. Manuzio. Reiske. Stefano. (Enrico). 
D’Ornitologia. Rigali. 

Poetiche in generale. Boissonade. Lectius. Schoefer. 

Tauchnitz. JVeigel. 

Poetiche Buccoliche. Crispin. Manuzio. 

Comiche. Grò zio. He rlel. 

Cristiane. Chapelet. Manuzio. 

Epigrammatiche. Brunck. Camerario. Manuzio. 

Eroiche. Stefano (Enrico). 

Filosofiche. Stefano (Enrico). 

Georgiche. Crispin. Manuzio. 

-, ■ - Gnomiche. Aleandro. Bandini. Brunck. Camera - 
rio. Crispin. Fortlage. Froben. Gesner. Giunta (FiL). 
Glandorf. Gourmont. Hertel. Manuzio. MoreLNean- 
der. Plantin. Silburgio ; Stefano (Enrico). Tissard. 

liriche. Commelin. Stefano (Enrico). 

l)iY'\< X oY 1 Yocù.Brunck.Gaisford.SilburgioJVinterton. 

Di Prosatori in generale. Schoefer. Tauchnitz. JVeigel. 

Di Proverbi!. Gruter. Schott. 

\\clor\che~d llacci.Flscher.Gale.Manuzio. Stefano (Enr.). 
Sacre. Gesner. Grineo (Gian-Giacomo). Herold. 

Di Tattici Meursio. Scriverlo. Vascosano. 
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LIBRO PRIMO 

Istoria della letteratura greca, dai più remoti tem- 
pi sino alla presa di Troia, 1270 anni avanti 
. G. G. (a) — Tempi favolosi. 


CAPO PRIMO. 

Origine della popolazione della Grecia. — Stato di que- 
sto paese prima della espugnazione di Troia. 

Le più antiche tradizioni di cui possiamo va- 
lerci per conoscere quali sieno stati i primi popoli 
della Grecia, pare che ci presentino tutta la super- 
ficie di questo paese abitata dai Pelasgi ; e la 

(a) Abbiamo posto quest'epoca seguitando il calcolo d'Eno- 
doto. Il conte Volney ha preteso che il padre della Storia ab- 
bia errato portando sino a quattro secoli le dodici generazioni 
eh’ egli annoverava fra Omero e la presa d’ Ilio, dove le avreb- 
be dovuto solamente portare sino a tre secoli. ( Ved. Recher - 
ches nouvelles sur l Histoire ancienne , voi. II, p. i63). Noi 
confessiamo che questa maniera d’interpretare le parole d’uno 
scrittore ci pare stentata e capricciosa anziché no: e non fu 
immaginata che per sostenere il sistema di Volney, secondi) la 
cui opinione, Ctesu, il quale mette la guerra d’ Ilio 3o6 anni 
avanti la morte di Sardanapalo, dev’essere più degno di fede 
eh’Efodolo, solo per questo, ch’egli vuole aver letto negli annali 
assirii, che il Re Teutane } uno dei discendenti di Nino, mandò 
VOL. I. 1 
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conformità che noi ravvisiamo fra tutti i documen- 

I 

ti istorici ne induce a pensare , che sieno stati ap- 
punto quelli la schiatta primitiva dei Greci (a). 
Ma quaF è Y origine sua , e dond’ è mai venuta ? 
Anteriori i Pelasgi di oltre un secolo, non dicia- 
mo già alla tradizione istorica, ma alla stessa eroi- 
ca o favolosa, soventi volte offersero argomentò 
alle investigazioni dei dotti, avvegnaché inutilmen- 
te l’umana curiosità abbia tentato diradare le te- 
nebre che ci nascondono V infanzia di questo po- 
polo. Posciachè dunque la verità vuole tenersi per- 
tinacemente occulta allo sguardo nostro, egli ci 
sia almeno lecito in quel cambio aver alle ipotesi 
ricorso. 

Due sistemi sull’origine dei Pelasgi, l’uno all’al- 
tro totalmente opposto , si contrastano la preferen- 
za. Una infra queste opinioni è seducente, per- 
chè risponde alle nostre cognizioni sui mezzi che 
laProvidenza ha impiegato per popolare V Europa, 
e quasi dicemmo il mondo. E in fatto tutto ci 


soccorsi a Priamo suo vassallo contro i Greci. Tuttavia è vero . 
eh* Eiodoto cadde in un errore di fatto stimando Omero con- 
temporaneo di Licurgo; ma questo errore non ha che fare con, 
il suo computo. Per altro si pone comunemente la presa d'ilio 
1184 anni prima di G. C., secondo Eìutostene e Dionigi iTAli- 
carnasso, i quali asseriscono precedere essa di 4°7 ajmi la 
prima Olimpiade. 

(«) O/ de TleXcteryoi tùìv htì$ì 7ì}y E 'Wccifct Juvaurriood^ 
'tw dfzaiÓTCtTot Xiyjvrcu. Stjubo, lib. Vili. §. 10 (ed. Tzschuck. 
voi. II, p. 47°)* 
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porta a credere che il genere umano abbia preso 
nascimento sopra quelfalti-piano ( plateau ) f che 
dall’ est stendendosi fino all’ ovest divide l’Asia 
in due parti ineguali, e finisce col monte Cauca- 
so ; e da questa altezza (a) precisamente, secon- 
do il sistema di cui tenghiamo discorso, sono usciti 
i Pelasgi. 

In un’ epoca che si perde nella oscurità dei 
tempi, una catastrofe che ci è sconosciuta, uno 
sconvolgimento della natura, o forse una soprab- 
bondanza di popolazione, smosse le numerose na- 
zioni, che avevano lor sede fra il Ponto - Eusino e 
il mar Caspio, e le costrinse a cercar nuove abita- 

\ . j » 

(a) Le allure del Tibet, elevale da quindici a venti mille 
piedi al di sopra del mare, godevano per certo di un clima più 
dolce, quando le acque, coprendo ancora le valli , favorivano e 
moltiplicavano la riverberazione dei raggi solari, e l'alte monta- 
gne, c le profonde valli, i deserti, i laghi ed altre aausc che og- 
gidì producono le bufere ed i frequenti cangiamenti di tempe- 
ratura, non erano ancora quali sono al presente. Queste altez- 
ze, molto meno elevate allora sopra la superficie del mare, sono 
stale probabilmente la prima culla del genere umano. Le mon- 
tagne dell’ Armenia elevate di dodici mille piedi ne furono la 
seconda, c di qua l’Europa ebbe i suoi abitatoli. Ved. P. Fr. 
Kanngiesser Grundriss der AUerthumswissenscfuift. Halle , 
i8i5, in 8.vo. Questo autore dà un sistema tutto nuovo sull’ori- 
gine della popolazione della Grecia, e lo sostiene con vivacità 
cd erudizione: ma rovescia quanto gli scrittori più antichi c 
giudiziosi ci hanno trasmesso di più positivo sull’istoria antica 
di questo paese. Perciò abbiamo creduto dover passare sotto si- 
lenzio la sua teoria in una opera elementare come la nostra. 



* 

zioni in regioni più occidentali. Questa trasmigra- 
zione fu senza dubbio successiva, ed è probabile che 
sia durata per molti secoli; mentre sembra che le 
contrade le quali si estendono dal Boristene sino 
alla Propontide siano state il luogo donde questa 
moltitudine di Barbari venuta dall’Asia maggiore 
siasi divisa per girsene qua e là ad abitare sotto 
diversi climi. Altri di essi proseguendo a tenere lo- 
ro cammino inverso l’ovest, si fermarono nei monti 
Carpazii ( Krapaks ) , che divennero la culla par- 
ticolare della popolazione europea: perchè di là 
in processo di tempo l’Italia egualmente che l’Epi- 
ro, o la parte occidentale della Grecia, ricevettero 
la loro popolazione ; mentre alcune altre tribù te- 
nendo il corso del Danubio lungo la sua sponda 
destra, ove lasciarono alcune colonie , passarono 
di poi il Reno ed i Pirenei , e non s’ arrestarono 
che all’ Oceano il quale, segnò il termine alle loro 
scorrerie. 

Altri di questi popoli venuti dal Caucaso diri- 
gendosi dalle bocche del Danubio verso il mezzodi, 
arrivarono alla Propontide ; quando 1’ aspetto ri- 
dente d’una terra situata di là di questo mare gl’ in- 
vitò a traversarlo, ed a fermare il loro soggiorno 
nelle fertili valli dell’Asia minore. I Tini ed i Beti- 
ni, i Frigii ed i Misii furono di questo novero ( a ). , 

’ 

(a) Menecrate d’ Eira citalo da Strabonc ( lib. XIII, §. 3, .v v 
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Ve n’ebbe che rimasero fra il Danubio e il Nie- 
per, e sono conosciuti sotto il nome di Cimmerii, 
e di Tauri. Finalmente una di queste tribù, ed è 
quella dei Pelasgi , obbedendo a quella legge di 
natura che prescrive alle genti di cercare nelle 
loro trasmigrazioni climi più dolci , e un sole più 
caldo, e a non piegarsi ad altra parte se non al- 
lora che le contrade meridionali cessino di esser 
loro proficue , si portarono verso il sud , e posero 
loro sede nelle montagne della Tessaglia e della 
Beozia, come pure in quel paese eh’ ebbe da essi . 
la denominazione di Pelasgia, molto tempo innan- 
zi che fosse sotto quella di Eliade conosciuto. Si- 
gnori di queste contrade, i Pelasgi si estesero nel- 
la penisola che divenne col tempo tanto celebre 
sotto l’appellazione di Peloponneso, ma che in que- 
st’ epoca rimota, fu del pari detta Pelasgia ( a ). 
Per tal modo si spiegherebbe naturalmente un fat- 
to che diede gran briga agli antiquarii, ed è l’esi- 
stenza contemporanea di due Pelasgie, l’una al 
nord dell’istmo , e l'altra al sito più meridionale 
della Grecia (6) . L’ abbondanza delle spiagge e 


ed Ttschuck., voi. V, p. 18), dice, che tutta la spiaggia, chia- 
mata poi Ionia, fu abitata dai Pelasgi. Menecrate era contem- 
poraneo d’ Ecateo. 

(a) V Argolide fu da principio la vera Pelasgia della peni- 
sola; e più tardi questo nome fu. in ispezieltà aggiunto all' Ar- 
cadia. 

(A) Ved. Recherches sur l origine des Pclasges, fatta 
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dei porti di mare, che rendono ragguardevole 
questa contrada, cangiò le abitudini di questo po- 
polo; e da tribù errante, che forse aveva alcune 
idee d’agricoltura, i Pelasgi divennero un popolo 
navigatore; i loro vascelli li portarono da una 
all’ altra isola del mare Egeo ; posciachè non ap- 
pena l’istoria ce li fa conoscere, che noi li tro- 
viamo posseditori di tutte le isole, sparse qua e 
là da natura su questo mare. 

L’ipotesi da noi esposta è divenuta ancora più 
degna di fede dopo che alcune dotte ricerche han- 
no ad evidenza mostrato una verità, la quale da 
lunga stagione non era stata annunziata che con 
timore e diffidenza; ed è , che v’avea anticamen- 
te nell’Asia maggiore una lingua madre , la quale 
è lo stipite comune del persiano, del greco, del lati- 
no, come pure degli idiomi germani, e scandina- 
vi , e fors’anco delle lingue slave (a). Nondimeno 


dell’ abate Geinoe ( Mètri, de [ Acad. des inscript, et belle s 
Lettres, voL XIV, p. »54)- Questo dotto che confonde le due 
Pclasgie, inclina per l’opinione secondo la quale la penisola 
d’ Apia (il Peloponneso) è stala popolata dai Pelasgi venuti 
dall'Ellade. Ved. pure Mémoire sur la dìfférence entre les Pe~ 
lasges et les Hcllénes, nelle Mem. de [Acad. des Inscript. 
et belles Lettres, voi. XXIII, p. 1 15. L'ipotesi che abbiamo espo- 
sto fu sostenuta con molta erudizione e sagacità da Hebert Marsh, 
nella prima parte della sua opera intitolata Uorae Pelasgicae, 
che comparve a Cambridge nel i8ió. 

(a) Ved. gli autori citati nel mio Tableau des Peuplcs 
qui habitent [Europe. 
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siffatta ipotesi sull’origine asiatica dei Pelasgi non 
s’attiene che ad alcune analogie: verun isterico do- 
cumento non la sostiene, e per tal riguardo dovreb- 
be essa cedere il luogo all’altro sistema, secondo 
cui i Pelasgi sarebbero un popolo autoctono, che è 
quanto dire, nato nel suolo medesimo da lui abita- 
to. Secondo questo sistema il Peloponneso, e segna- 
tamente l’Argolide sono considerar, come patria 
primitiva de’ Pelasgi, senza che traccia alcuna ap- 
parisca per cui si possano conoscer venuti da qual- 
che altro paese. Tutti coloro che favoriscono que- 
sta seconda ipotesi possono allegare in lor prò un 
gran numero di colonie partite nei tempi più re- 
moti da questa penisola , e rivoltesi al nord; do- 
ve all’ incontro innanzi 1’ epoca in cui gli Elleni 
hanno cominciato a prevalere, non si può con ve- 
runo isterico (a) documento provare, che una co- 
lonia pelasgia sia stata condotta nella terra d’ A- 
pia ( il Peloponneso ), e che i primi stabilimenti 
dei Pelasgi in Tessaglia siensi veduti nella sta- 
gione in cui gli Argivi, egualmente Pelasgi, avea- 
no di già fondato Sparta e Micene , e ciò che 
più rileva, Tarso in Cilicia (ò). 

(a) Rnoul-Rochetle ha fatto vedere nella sua dotta Hìs taire 
critique de Ictablissement des colonies grecques, voi. I, p. 169, 
che s’ingannò a partito il Larclier scrivendo che la colonia con- 
dotta in Arcadia da un certo Pelasgo vi si stanziò nell’anno 
1904 prima di G. C. 

(ò) Lo stesso autore mette la stazione della colonia del- 
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. V, ... 
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L’ una e l’ altra di queste ipotesi si tengono 
ad un fatto, cioè, che i Pelasgi sono stati i pri- 
mi abitatori della Grecia . Ma, o sieno essi un 
popolo di questo paese, o vi sieno giunti dal- 
l’Asia maggiore, è però sempre certo eh’ essi era- 
no più di 1800 anni avanti G. C. sparsi sopra tut- 
ta la superficie della Grecia, ed in una parte del- 
l’ Italia (a). Questo popolo era composto d’un gran 
numero di tribù per siffatto modo le une dalle 
altre independenti, che nessun legame, nè politi- 
co, nè religioso le riuniva; nè aveano pure un no- 
me comune e generale. Ogni capo eh’ erasi affa- 
ticato ad incivilire le genti sottomesse alla sua au- 
torità, lasciava loro quasi in retaggio il proprio 
nome, e di qua le diverse denominazioni di Tessali, 


l’Argivo Trittolemo a Tarso nell’anno ip 3 i avanti G. C. ; la 
fondazione di Fege in Arcadia fatta dagli Argivi nell'anno 1922, 
e quella di Micene e di Sparta nell'anno 1864, mentre, secondo 
lui, Pclasgo ha condotto la sna colonia in Tessaglia nell' anno 
i 883 prima di G. C. Nondimeno fa d’uopo convenire che, con 
tutta l’erudizione di cui fa mostra Raoul-Rochctte, riunendo tut- 
ti gli argomenti sparsi negli autori antichi, il segnare epoche 
certe per alcuni avvenimenti anteriori ad ogni istoria, può es- 
sere riprovato da una critica severa. 

(a) Il mio dotto amico Hirt, professore a Berlino, si è da- 
ta briga di riunire tutti i passi degli scrittori antichi in cui si 
parla dei Pelasgi, e delle contrade che hanno originariamente 
abitato. Egli fa vedere, che secondo la tradizione uscirono del 
Peloponneso tutti i diversi capi di colonie, che hanno portato 
il nome di Pelasgo. L’Hirt farà cosa grata agli antiquarii pub- 
blicando le sue Memorie. 
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di Graii e di Pelasgi, ma questi però in un senso 
più ristretto (a). 

Si sono alle volte dipinti i Pelasgi come un po- 
polo barbaro, e quasi 1* ultimo fra le colte nazio- 
ni: ciò non pertanto essi aveano un sistema reli- 
gioso, e un celebre oracolo a Dodona. Furono pu- 
re istitutori dei misterii de’ Cabiri , e parevano in 
generale una tribù, o schiatta privilegiata ( caste ) 
di sacerdoti, onde vennero intitolati da Omero di- 
vini, Hot. La tradizione attribuisce loro alcuni mo- 
numenti d’ architettura, e in ispezieltà quelle mu- 
ra conosciute sotto il nome di ciclopiche (ò). I 


(a) I dotti non s'accordano sull'origine della parola Pclas- 
gi. C. Ottfr. Muller la deriva dalla vecchia parola àfyat;, che 
si conservò nei dialetti della Macedonia e della Tessaglia, e si- 
gnifica una pianura, c dal verbo <raXs«, o viXu, io sono, io 
abito, radice di vóXif, città. Ved. Karl Ottfr. Mailer, GeSch. belle- 
nischer Staemme und Staedte. Breslau, »8ao, in 8.vo, voi. I, 
p. ia 5 . 

(b) Queste mura sono costruite con grandi masse di pie- 
tre di forme irregolari, riunite senza calce: quando le pietre 
sono tagliate e quadrate, la lor costruzione si chiama pelas- 
gica . Secondo 1 ’ ipotesi ingegnosa d’ Birt. ( Geschichte der 
Baukunst bey den Altea, Berlin, 1830, a voi. in 4 -to), le prime 
mura sono state chiamate ciclopiche, perchè i Pelasgi le hanno 
fotte costruire da una tribù di minatori. Si sa che i minatori 
penetrando nelle viscere della terra portano una lucerna ch'è il 
loro occhio solo. Ho trovato nell’estratto d’ Agìtarchide di Cai- 
do che Fozio ci ha conservato (Cod. COLI) un passo il qua- 
le favorisce questa conghiettura. V autore ci descrive il modo 
con cui i massi di marmo erano tratti fuori delle cave d’Egit- 
to: noi vi scorgiamo alcuni operaii portanti una lacerna altac- 
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Pelasgi non possono aver fondatole numerose colo- 
nie, che devono loro la propria origine, senza aver 
avuto una certa tal quale cognizione dell’ arte del 
navigare, che ne suppone tant’altre; non ignorava- 
no Parte militare, e segnatamente quella di co- 
struire i forti, che con un termine generico es- 
si chiamavano La rissa (a). Pare anche certo che 
avessero un alfabeto; ma come non potevano de- 
lineare lettere che sopra la pietra ed i metalli, 
cosi questi caratteri deggiono esser rimasi molto 
informi. La lingua pelasgica, aspra e rozza, è uno 
fra gli elementi onde si è formata la latina; in 
Grecia poi si è conservata a lungo con alcune 
modificazioni, in quello che fu detto appresso dia- 
letto eolio. 

I germi dell’incivilimento produssero loro frutti 
presso i Pelasgi, mercè le colonie straniere che 
vennero a stanziare infra loro tra il vigesimo e sedi- 
cesimo secolo avanti G. C. Di queste colonie altre 
ne vennero dall’Egitto, altre dalla Fenicia: ma 
dall’uno o dall’altro venissero di questi paesi, uno 


cala alla fronte , in un’epoca anteriore all’uso del ferro, poiché 
questi operaii si servivano, dice Agatarchide, d'islrumenli di ra- 
me. Aggiungerò che C. Aug. Boettiger in una dissertazione 
la quale io non conosco che per averne sentito a parlare, deve 
aver provato che i Ciclopi erano Fenicii. 

(a) Di qua il gran numero di città d’Asia e d’Europa che 
portano questo nome. 
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scrittore francese, da noi già citato (a), si ado- 
però, e non senza riuscita, a provare, che erano 
tutte composte di soli Fenicii. Questi, 2080 an- 
ni avanti la nostra era, o in quel torno, aveano 
fondato in Egitto uno Stato eh 5 è conosciuto sot- 
to il nome di Dinastia degli Icsos, o pasto- 
ri (ò): e fu nell’anno 1070, innanzi a G. C. 
distrutto da Sesostri. L’ epoche di tutte le colo- 
nie uscite dell’Egitto per porre loro sede in Gre- 
cia cadono in questo intervallo, e di qua prende 
argomento Raoul-Rocliette , a riguardarle come 
puramente fenicie, laddove altri scrittori non veg- 
gono in tutta la mitologia, e le antiche istituzioni 


(a) Raoul-Rocliette. Un fatto a cui questo scrittore non ba 
posto mente, avvegnaché favorevole al suo sistema , si è , che 
queste colonie non hanno portato in Grecia la divisione, del- 
le schiatte privilegiate, la qual cosa pare voler indicare che 
non erano egizie. 

( b ) Sembra che i Fenicii non istanziasscro nel paese che 
appresso fu chiamato Fenicia, che verso la stessa epoca in cui 
essi fondarono la Dinastia degli Icsos. I Fenicii erano Arabi, 
e originariamente posero loro sede nel Mar-Rosso, come affer- 
ma pienamente Erodoto (I, 1.); essi erano dunque un popolo 
di pastori. Clavier ( Sist . des premier s tempi de la Cré- 
te, voi. I, p. 4 ). pretende che la maniera con cui la Ge- 
nesi parla di questo popolo, che denomina Cananeo, dimostri 
ch’osso avea da lungo tempo lasciato la Fenicia, allorché vi 
giunse Abramo ( Gen. XII, 6 ) . Ora si pone la vocazione di 
questo patriarca intorno a aooo anni avanti G. C. quindi 80 
dopo r arrivo dei pastori in Egitto. La voce Fenicia è greca, 
ed è probabile che sia stata imposta a questa contrada per lo 

gran numero di palme che vi crescono. ' « 
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dei Greci, se non che alcune tracce dell’origine 
egizia (a). 

La prima colonia egizia che si trapiantò in 
Grecia vi fu condotta da Inaco (ò), 1986 anni 
prima di G. C.; ed è possibile, che le rivoluzioni 
destate dall’ invadere che fecero i Fenicii l’Egitto, 
e le vicissitudini d’una guerra lunga e sanguinosa 
di cui questo paese fu il campo, abbiano indotto 
quel capo ad abbandonare la patria. S’arrestò 
dunque nella penisola meridionale della Grecia 
in mezzo i Pelasgi che vi trovò, e la città di 
Inachia fondata da lui, ebbe dal suo figliuolo Fo- 
roneo, che gli succedette nel governo, il nome di 
Argo (c). A Foroneo successe Api; e la penisola 
fu appellata Apia (d) da questo principe. 

Dopo Pelasgo, figlio di Niobe, pronipote di 
Foroneo, i più fra’ re d’Argo portarono il nome 


(а) Segnatamente Fed. Creuzer nella sna dottissima opera, 
intitolata: Symbolik und Mythologie der alteri Voelker. 

(б) Enak , grande, possente, probabilmente radice d’ àva % , 
re. Quest’ osservazione è di Cliwìer , come parecchie altre se- 
guenti. Luigi Petit-Radel, in una Dissertazione inserita in quel- 
le dell’ Accad, reale delle Iscriz. e Belle Lettere, voi. II, p. i, 
nega l’ origine egizia d’ Inaco, 4 lo considera autoctono : e se- 
condo lui, Danao è il primo straniero la cui trasmigrazione in 
Grecia sia provata. 

(c) A"f jof significa pianura nel dialetto macedone , e proba- 
bilmente nel più antico linguaggio greco. 

(d) La parola Apia si trova nell'Iliade, ma in un altro sen- 
so. Sembra che la penisola non fosse cosi chiamata che dai 
poeti, e dilischilo n’abbia dato il primo esempio. 
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di Pelasgo sino a Danao, e i loro sudditi furono 
appelati Pelasgi. Questa è la Pelasgia meridionale. 

Danao, il quale aveva in Libia il governo del- 
lo Stato clie i pastori fenicii v’ ayeano fonda’*, ed 
era disceso per mezzo dì Io dalla famiglia dei so- 
vrani d’Argo, condusse una colonia in quel pae- 
se dove regnava Gelanore, l’ultimo degl’Inacbidi. 
Danao s’ impadroni del trono di lui ; e questa rivo- 
luzione accadde ìòya anni avanti G. C.; quindi 
pressoché all’epoca, in cui Sesostri pose termine 
al dominio straniero in Egitto. Allorché Inaco pas- 
sò nella Grecia, era da poco tempo che gli Ara- 
bi-Fenicii abitavano l’ Egitto, nè potè egli por- 
tare nel Peloponneso che le cognizioni della pro- 
pria nazione. Danao, che arrivò in Argo due se- 
coli più tardi, potè far parte ai suoi novelli sud- 
diti del vantaggio di quello incivilimento che i suoi 
compatrioti aveano ritratto dal loro soggiorno in 
Egitto. Le figliuole di lui insegnarono alle pelasgì- 
che donne la celebrazione delle Temosforie (a), 
festa istituita in Egitto in onore d’Iside, e da loro 
rivolta al culto di Demeter (Cerere), dea dell’a- 
gricoltura. Oltre a ciò fecero conoscere ai Pelas- 
gi il culto d’Atenea o Minerva (la Neita degli 
Egizii) e quello d’ Afrodite. Finalmente introdus- 
sero fra loro l’ arte di scavare i pozzi. Siccome poi 

(a) Erod. II, 171. 
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da quella stagione presero gli Argivi a chiamarsi 
Danai, cosi il nome di Pelasgi divenne più par- 
ticolare agli abitanti deU’Arcadia. 

Due anni appresso, Cecrope, uscito dell’Egit- 
to, e forse di Sais (a), arrivò in Grecia, e pose 
sua sede nell’Acteo (7). Questo paese, il cui 
nome sona spiaggia elevata, era stato popolato da 
alcuni Felasgi detti Cranaei,che Ogige vi avea con- 
dotti 1796 anni innanzi G. C. Egli aveva fondato 
Eieusi. Cecrope il quale è nomato Sif> m'c di doppia 
natura, probabilmente perchè egli era in pari tem- 
po Fenicio ed Egiziano, divenne il vero fondatore 


( a ) Uno scrittore tedesco, il quale è spesso in opposizio- 
ne con Baoul-Bochetlc, ma che non gli cede nè per erudizione, 
nè per critica, C. Ottfr. Mailer, non vuole accordare che Cc- 
erope sia stato originario di Sais. Non trovasi, die’ egli, nè in 
Omero, nè nei poeti ciclici, nè nei logografi il più picciolo in- 
dizio di una tale origine. Apollodoro, che ha tratto le sue no- 
tizie da queste sorgenti, ed altri mitologi riguardano Cecrope 
come autoctono (ved. Apoliod. IH, i4; Htgim. 48, i58; An- 
ton. Libehius, VI) , e lo chiamano figlio della Terra o di Vul- 
cano. I poeti tragici d’ Atene par che ignorino l’origine egizia di 
Cecrope. Piatonc è il primo che parla dell’affinità ( oixeitxrif ) 
fra’ Saiti e gli Ateniesi (Tim. p. 13, fi). Tbopompo sembra aver 
il primo detto espressamente che Alene deve la sua origine a 
una colonia di Sais (ved. Afxicsn., ap. Euseb. Praep. evang. io, 
10, p. 49 1 a )■ Sotto i Tolomei, gli scrittóri che adulavano que- 
sti principi, avrebbero voluto far venire dall’Egitto una gran 
parte della popolazione che copriva la terra. Alcuni autori più 
moderni, come Pausami* (II, i 4 , 3 ), e il Marmo di Paros (Ep. IX), 
riguardano la colonia di Dana» come la prima c sola egizia. 
Ved. Muller, l. c. p. 107. 
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d’uno Stato in Àttica, perciocché ragunò gli abi- 
tanti di questo paese, li divise in classi secondo 
le loro professioni, eresse un altare a Giove, e 
introdusse in questa parte della Grecia il culto 
d’Atenea, la Neita degli Egizii (a) ; cioè fece co- 
noscere l’olivo, e l’arte di filare e di tessere. 

Finalmente, i55o anni prima di G. C. , il Fe- 
nicio Cadmo originario della Libia egiziana, do- 
po esser passato in Creta, a Taso, in Samotracia 
e traversata la Tracia, venne a cercare un asilo 
nell’Aonia abitata dalle tribù pelasgiche degli Jian- 
ti, e degli Aonii, la quale fu dopo denominata Beo- 
zia. Fabbricò Cadmea, che più tardi fu appellata 
Tebe, in ricordanza dell’origine egizia del suo 
fondatore (ò). 


(a) Anche l' Aienea, o Minerva dell' Acropoli, ha per sim- 
bolo della sua origine un crocodilo. 

(i) Moller dubita egualmente della realtà d’ una colonia 
condotta di Fenicia da Cadmo. Reca maraviglia, die’ egli, che 
una nazione commerciante, come i Fenicii, abbia scelto per 
islanziare un sito cosi poco acconcio al commercio qual’ è la 
città di Tebe, la quale lungi dal mare, c rinchiusa in una val- 
le, non poteva, par la natura del sito, che dedicarsi all’agricol- 
tura. Osserva iu oltre che il nome di Cadmo, qual divinità ap- 
parteneva ab antico agli abitanti di Tebe, i quali mollo tempo 
innanzi alla venuta dei Beozii, si appellavano Cadmei. Pare, 
dic’egli, che questi Beozii abbiano confuso la divinità del popo- 
1° soggiogalo col suo fondatore. Ititi., p. np. In quanto all’ori- 
gine egizia di Cadmo noi osserviamo, che Co non t nel trigesimo 
sellano racconto, riferito da Fozio, dice, che all’epoca di Cadmo 
j Fenicii possedevano Tebe in Egitto, c eh' egli era colà nato. 
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Questa colonia è la più celebre di tutte quel- 
le le quali concorsero ad addolcire i costumi dei 
Felasgi ; laonde vuoisi riguardare Cadmo come il 
benefattore di questi popoli, conciossiachè ei fe- 
ce conoscere l’alfabeto fenicio , che succedette ai 
caratteri poco opportuni di cui s’ erano sino al- 
lora valuti. Essi appararono dalle colonie feni- 
cie i primi elementi delle arti ; ed è a stupire , 
che 1’ arrivo di questi stranieri non abbia potuto 
niente sulla lingua greca, la quale conservò la sua 
originalità. Ria verrà in chiaro la cagione di un 
tal fenomeno, quando riflettasi alla debolezza di 
queste colonie, che scarse di numero, furono co- 
strette ad apprendere l’ idioma di que’ popoli in 
mezzo i quali esse andarono a stanziare, più pre- 
sto che insegnar loro il proprio. I Fenicii non fon- 
darono colonie per isgravarsi di una soverchia po- 
polazione, come fecero i Greci in appresso; ma si 
staccarono dalla patria per dilatare il loro com- 
mercio. 

Tale era lo stato della Grecia, allorché intor- 
no l’anno i54s prima di G. C. , una rivoluzione 
mossa da Deucalione, dell’ intutto il cangiò. Egli 
è un cercar per le tenebre ( a ) , il voler farsi ad 

(a) Clavier pensa eh’ egli fosse nato nel Peloponneso, e fosse 
re di Mecone (Sicione), donde andò nel paese dei Cureti. 
Egli osserva che Pausania parlando dell’invasione dei Doriesì 
nel Peloponneso, si vale della parola ritorno ). 
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indagare la nascita di questo conquistatore. Com- 
parve all’improvviso alla testa dei' Cureti e dei 
Lelegi coi quali fondò Licorea sul Parnasso, don- 
de i suoi sudditi si sparsero nei vicini paesi, che 
presero quindi i nomi di Focide, di Locride, e di 
Doride. S’ impadroni pure della Tessaglia, formò 
una confederazione coi popoli di que’ dintorni 
( ’A(iQiK>n'tris (a), Anfizioni), diede loro nuovi 
costumi, uri nuovo incivilimento , e divenne per 
siffatto modo lo stipite d’ una nazione, che chia- 
mata Ellena da uno de’suoi figliuoli, acquistò una 
celebrità, a cui non ha potuto alcun altro popolo 
pervenire (ò). 

Privi noi di storici documenti non possiamo a 


(a) Dalla radice xt/£v. 

(é) Il centro di questa confederazione era alle Termopi- 
le. Anfizione fratello d’EUcno fondò quivi un tempio a Cerere, 
in cui i deputati dei popoli si riunivano, e il nome à'Amphi- 
ctìones che portava la confederazione fu cangiato da quello di 
questo principe in Amphyctiones , come abbiamo da Androzione, 
citato da Pausania, X, 8: n Si chiamarono da principio Amphi- 
ctiones, ma in processo di tempo prevalse il nome con cui ven- 
gono al presente chiamati ”. Clavier è il primo editore che 
alla parola A’/u$txTVOf*{, non offrendo aleuti senso, abbia sosti- 
tuito quella d'A’/ut»xr/o»«t, e deve recar meraviglia che nella 
sua versione egli abbia seguitato la cattiva lezione che aveva 
sbandita dal lesto. Alcuni scrittori, anche fra gli antichi, han- 
no confuso il figliuolo di Deucalione con Anfizione eh' era in 
quella stessa epoca re d'Attica. I dodici popoli seguenti forma- 
rono la confederazione Anfizionica: i Tessali, i Beozii, i Dorie- 
•i, gl’ Ionii, i Perrebii, i Magneti, i Locri, gli Elei o Eniei, g’u 
Achei-Ftioti, i Malici o Melici, i Focesi ed i Dolopi. La miglio, 
VOL. I, 2 
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verun patto oggidi con esattezza determinale i le- 
gami, a cosi ‘dire, di famiglia o di parentela, fra i 
Pelasgi, e gli Elleni. Ci sembra in fatto che vadano 
errati tutti quegli scrittori i quali li riguardarono 
quasi due popoli differenti, poiché 1* identità della 
loro lingua ci persuade a giudicarli derivati da una 
stessa nazione: l’uno de* quali, per ragioni a noi 
occulte, si spinse rapidamente alla meta dello inci- 
vilimento, e l’altro frattanto non varcò il confine 
di quella coltura, cui aveva in una certa stagione 
aggiunto. 

Conciossiachè costretti gli Elleni nei primi tem- 
pi di venir più volte alle mani coi Pelasgi a’ quali 
usurpato aveano il territorio, si guardavan fra lo- 
ro a vicenda come nemici: laonde vediamo pure 
nell’Iliade alcuni Pelasgi fra gli ausiliarii dei Troia- 
ni fa'). In questa lotta prevalsero gli Elleni, e 
divennero successivamente popolo dominante in 
Tessaglia, nel Peloponneso, e in quella contrada di 

re opera sugli Anfizioni è quella che Fed. Gag. Tittmann 
pubblicò in tedesco, Berlino, 1812, in 8.vo, e che fu coronata 
dall’ Accad. delle Scienze di Berlino. Tittmann ha confutato l’opi- 
nione di Sainte-Croix, il quale nella sua opera Des anciens gou- 
vernemens fidératifs, Paris, 1 799, avea sostenuto che la riunio- 
ne degli Anfizioni non avea di mira la politica, ma si era latto 
suo solo scopo la religione (8). 

(a) lliad. XI. v. 840. Si tratta d' Ippotoo capo dei Pelasgi 
di Larissa, probabilmente di quella città di Larissa ch’era stata 
fondata nelle Troade dai Pelasgi di Cbio. Questi Pelasgi dove- , 
vano essere i nemici degli Elleni, posciachà, -secondo Eroso, 
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mezzo, a cui il noine di Eliade fu più particolar- 
mente assegnato. In Omero il nome d’Elleni non 
indica che la tribù la quale originariamente lo por- 
tava, cioè a dire: i Fdoti d' Achille (a). Il poeta 
chiama gli altri popoli congiurati contro Troia, 
Danai, Argivi, ed Achei. Alle volte unisce tutte 
queste tribù sotto le denominazioni generali di Pa- 
nelleni, e di Argivi. 

Gli Eolii, i Doriesi, gl’Ionii, e gli Achei, cosi 
chiamati, dice la tradizione, dai figliuoli e proni- 
poti di Deucalione primo capo degli Elleni, com- 
pongono i diversi rami nei quali questa nazione 
si divise (/;); ma cosi si distinsero fra gli altri 
coll’andar del tempo gl’ Ionii, ed i Doriesi, e a 
tanta gloria salirono con grave scapito della fa- 
ma degli Eolii, e degli Achei, che si giunse tal- 

citato da Ateneo (lib. Ili, p. io5, ed. Schweìgh. Ili, 4og ), i 
Pelasgi i quali aveano posto lor sede in Chio, erano stati discac- 
ciati dall'Europa pel diluvio di Deucalione, ed Eustazio (ad IL 
II, v. 838), dice che n’ebbero la cacciata dagli Eolii, cioè dagli 
Elleni. Alcuni commentatori pensano che nel verso citato nel- 
l'Iliade si parli di Larissa nella Tessaglia, perchè in un altro passo 
(Ilìad. XVII, v. 3oi), Omero accenna che la città dei Pelasgi , 
alleali di Priamo, sorgeva lontana dal campo della guerra. L’una 
e V altra interpretazione conferma quanto fu da noi esposto 
sull’odio dei Pelasgi contro gli Elleni. 

(a) Ilìad. II, v. 684. Ved. pure Thucyel I, 3 . 

(A) Conone che avea sotto gli occhi alcune antiche opere 
le quali per mala ventura egli non cita, dice, nel suo 37.100 
racconto, Ch’Elleno ebbe tre figliuoli, Eolo, Doro, e Xuto. Egli 
stesso stabili eh' Eolo fosse il suo successore, e governasse dopo 
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volta a considerare la gente Ellena, come un com- 
posto dei primi popoli soltanto, e dimenticando per 
molti secoli gli Achei, i quali aveano preso il par- 
tito di non immeschiarsi nelle contese della Gre- 
cia, si conservò il nome d’ Eolio, non tanto per 
contraddistinguere la schiatta a cui propriamente 
apparteneva, quanto per darlo a tutti quelli eh* era- 
no indistintamente o Ionii, o Doriesi; finalmente a 
tutte le popolazioni in cui l’origine pelasgica pre- 
lui il regno da se fondato tra l’Asopo, c l’Enipeo. Gli abi- 
tanti del paese furono in processo di tempo appellati Eolii dal 
nome di questo principe. Doro, per comandamento di suo pa- 
dre, si fece capo d’una colonia, e andò a fabbricare a piede del 
monte Parnasso le città di Boeone, di Citenione, e d’ Erinea, 
alle quali Strabene aggiunge la città di Pindo, e queste quat- 
tro città formano la Tetrapoli doriese. Xuto volse altrove lo 
sguardo; fu fondatore della Tetrapoli attica, composta delle 
città d’ Enoe, di Maratona, di Probalinte, e Tricorde ; condus- 
se per moglie Creusa, figliuola di Ereteo, e n’ebbe due figli, 
Ached e Jone. Il primogenito obbligato ad abbandonare la 
patria per omicidio commesso, passò nella penisola d’Apia, 
pose sua sede in Laconia, e diede agli Achei il suo nome. Jo- 
ne, dopo la morte dell’ avo materno, fu proclamato re d’AUica, 
Questo paese assunse allora il nome di Ionia. Cosi Conane, 
Ma secondo un altro racconto, Jone guidando una parte de- 
gli abitanti dell’ Attica, cercò un fermo soggiorno in Egialea 
sulla spiaggia settentrionale d’ Apia, e vi fondò dodici città, 
di cui Elice era la principale. In questo modo l' Acaia era a 
tale epoca la parte più meridionale, e l’ Ionia la spiaggia set- 
tentrionale della penisola. Clavier Histoire des premiers tempx 
de la Grece, Paris, i8op, a voi. in 8.vo (nuova edia. nel 1832). 
Herbert Marsh, Horae Pelasgicae. Cantabr. i 8 l 5 , in 8.vo, a 
J’ opera di Raoul-Rochetle. 
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valeva. Piu tardi, cioè dopo Alessandro il grande, 
gli Etolii, che fors’ erano Eolii (a) , pervennero a 
grande celebrità: e questo popolo era allora pa- • 
drone della Tessaglia, della Focide, della Beo- 
zia, e d’una parte delI’Ellade. Gli abitatori dei- 
l’Acaia ( b ), dell’Arcadia, e dell’Elide, o delle prò* 
vincie del Peloponneso, di cui i Doriesi non pote- 
rono impadronirsi, serbarono lunga pezza il nome 
di Pelasgi, divenuto odioso agli Elleni. Allorché 
coll’ andar del tempo si confusero gli antichi Pe- 
lasgi cogli Eolii, si prese a riguardare tutti que- 
sti popoli, gli Achei, gli Arcadi, e gli Eleii, co- 
me altrettanti Eolii. Ma s’è parlato abbastanza su 
questi avvenimenti anzi tempo; ritorniamo all’ e» 
poca in cui ebbero cominciamento gli Elleni. 

Sarebbe tuttavia uno scostarci dallo scopo di 
quest’ opera facendoci minutamente a parlare in- 
torno ai luoghi abitati dalle tre tribù di schiatta 
Ellenica. Basterà accennare che la penisola d’Apia 
fu la sola contrada della Grecia ove non riusci 
loro di ottenere la preminenza, almeno nel periodo 
di cui teniamo discorso; e che la spedizione di 
Pelope, e le conquiste dei suoi figli arrestarono i 
loro avanzamenti. 

(a) Si fanno derivare gli Etolii da Etolo , discendente da 
Deucalione per la figlia di lui Protogenia. 

(A) Nel secondo senso di questa parola, cioè l'anlica Egia- 
lea, o la parte settentrionale della penisola. 
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Pelopc, figliuolo d’un re dell’Asia minore che 
regnava sopra una tribù di Pelasgi, spinto da al- 
cune sciagure ad abbandonare la patria, passò 
nell’anno i 562 avanti la nostra era nella Tessaglia, 
vi ragunò un’ armata numerosa di Achei , e la 
condusse egli stesso ad invadere la penisola d’Apia, 
ove gli Elleni sotto la condotta degli Eraclidi a- 
veano fermato qua e là la propria stazione in : 
mezzo i Pelasgi, che n’ erano i padroni. Egli vi • 
portò grandi ricchezze, ed ottenne il trono di Pisa. 

I suoi discendenti dilatarono il loro dominio per 
maritaggi, in guisa che per onorare la memoria 
di lui, il paese d’Apia fu nomato Peloponneso , 
cioè isola, o penisola di Pelope. 

Tutto questo nostro discorso s’attiene aduna 
supposizione, la quale per essere appoggiata ad 
alcuni storici documenti venne generalmente ri- 
cevuta; ed è, che i Pelasgi sieno stati i più antichi 
abitatori della Grecia, e che in processo di tempo 
gli Elleni dopo avere stanziato fra loro per qualche 
stagione, siensi da ultimo resi padroni assoluti del- 
la maggior parte del paese. Questa ipotesi ci mette 
innanzi due difficultà: la prima, di cui abbiam 
già fatto cenno, è l’ignoranza in cui siamo dell’o- 
rigine e dei progressi degli Elleni, i quali veggiamo 
all’improvviso comparire ai tempo di Deucalio- 
ne, senza che si possa saper donde essi sieno* 
venuti; la seconda, che i Romani allorché sono 
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entrati in relazione coi popoli situati all’orien- 
te del mar Ionio, anziché distinguerli col no- 
me di Elleni, ch’era divenuto generale in quest’e- 
poca, abbiano dato loro quello di Graii o' Graiki, 
eh’ era il nome di una oscura tribù, che in antico 
discacciata dalla Tessaglia s’era rifuggita sulle 
spiagge del mare Ionio, ed era forse passata in 
Italia, ove fu dai Romani conosciuta. È d’uopo 
di confessare che una siffatta quistione non si può 
sciogliere; ma si tentò nullaostante di spiegarla 
facendo osservare che le nazioni moderne sono 
cadute in alcuni somiglianti errori, i quali divenuti 
una volta popolari , non si è potuto sradicarli mai 
più (a). Le due accennate difficultà si dileguano 
ove vogliasi ammettere un sistema di fresco intro- 
dotto da un uomo a cui dopo d’Anville e Gosselin 
va d’assai debitrice la geografia antica. Questi è 
Corrado Mannert di Landshut, di cui ci faremo 
tosto brevemente ad esporre l’opinione, invitando 

( a ) Per lai modo i Francesi confondendo una tribù par- 
ticolare, o tutto al più alcune tribù confederate con una na- 
zione numerosa , hanno dato a questa il nome di Alemanna, 
in cambio di appellarla Teutona ; nella stessa guisa che gl'in- 
glesi, con altro genere di bizzarria per quest’ ultima voce, o 
per quella di Dutch, che appartiene ad una picciola parte 
del popolo, nominano tutti gli Olandesi, e danno a tutti in- 
sieme i veri Dettiseli il nome di Germani, che non hanno pro- 
babilmente mai portato. Cosi pure s’indica talvolta col nome 
di Saracini la nazione araba, della quale essi non erano che 
una picciola parte (9). , 
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i nostri lettori ad esaminare E opere di questo 
dotto per ottenerne Io scioglimento (a). 

Secondo il parere di lui il suolo della Grecia 
era fin da principio tenuto da tre differenti popoli, 
i Gra'iki, o Greci, chiamati più tardi Elleni, i Le- 
legi e Cureti, ed i Pelasgi giunti dopo gli altri. 

Che le parole Greci (T/mokoi' ) ed Elleni ab- 
biano indicato, avvegnaché in diversi tempi , uno 
stesso popolo, il Mannert lo prova (io) coll'autori- 
tà di Stefano bizantino, il quale dice, che dopo 
Greco figliuolo di Tessalo, gli Elleni sono stati 
appellati Greci; e cita Alcmano e Sofocle siccome 
quelli che hanno nomato Greche le madri degli 
Elleni (ò)„ Aristotele parlando dei luoghi circo- 
stanti a Dodona, dice: « Là abitavano quelli che 
si dicevano allora Greci oggidì Elleni (c)”. Il Mar- 
mo di Paros, dice: « Dopo eh’ Elleno regnò nella 
Ftiotide, e fu dato il nome d’ Elleni a quelli che 
sino allora chiamavansi Greci, ec. (d) *\ A questi 
testimonii si possono aggiungere Apollodoro (e), 
Eusebio (/), Costantino Porfirogenito (g), e lo 

(a) Veri. C. Mannerts Handb. der alteri Gesch., Berlin, 
1818, in 8.vo; ma in ispezieltà la sua Geografia der Griechen 
und Roemer, Leipzig, 1823, voi Vili. 

(I) Tfaixo'(. 

(c) Meteor. lib. I, cap. 14. 

(rf) Ep. VI. 

(e) I, 7 . *■ 3 - 

(/) Chron. lib. I, p. i 4 , ed. Sca/ig. 

(g) In Tbemat. , lib. II. 


scoliaste di Licofrone (a). La denominazione di 
Greci, che si perdette successivamente nella El- 
iade, si mantenne in Italia, i cui abitatori aveano 
conosciuto questo nome allorché le colonie pelas- 
giche vennero a stanziare fra loro in un’epoca, 
in cui quello d’ Elleni non avea ancora ottenuto 
la prevalenza. I Greci si divisero in due parti: gli 
Elleni al nord e gl’Ionii al mezzogiorno; il confine 
delle due tribù era nella Beozia. Gli abitanti au- 
toctoni dell’Atlica, dell’Arcadia, dell’ Elidè, della 
Laconia erano Ionii; ed i Cinurii, colonia dell’Ar- 
golide, conservarono, secondo Erodoto, questo no- 
me anche dopo il tempo che giunti colà i Pelasgi, 
in tutto il rimanente del paese s’ era perduto. 
L’ incivilimento dei Ionii avea già progredito, 
mentre gli Elleni tuttavia restavano immersi nélla 
più profonda barbarie. Questi erano divisi in due 
rami, i Doriesi e gli Eolii: gl’Jianli e gli Aonii, 
trovali da Cadmo in Beozia, erano Eolii. Alla stes- 
sa tribù appartenevano gli Achei, i quali col tempo 
prevalsero agli Eolii, e diedero il nome d’Acaia 
alla regione posta al sud-est della Tessaglia. Sotto 
la condotta di Pelope essi invasero la penisola dove 
fondarono parecchi Stati achei, di cui Argo era il 
più potente: ma in pari tempo serbarono le loroabita- 
zioni in Tessaglia, sino che i Pelasgi le distrussero. 

(a) Ved. Licofrone li dove chiama Protesilao il migliore 
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I Lelegi ed i Cureti, che secondo il sistema di 
Mannert sono un altro popolo autoctono, abitavano 
originariamente nei distretti chiamati in processo 
di tempo Acarnania ed Etolia. I Lelegi si davano 
al commercio ed alla navigazione, ed il nostro 
autore è inclinato a crederli una cosa stessa coi 
Libumi. Una parte di Lelegi pose sua sede nella 
Laconia in un’epoca cosi remota, che si tenevano 
come autoctoni; ed un’altra parte, ossia i Cureti, 
andarono a stanziare in Creta. Vi sono stati alcuni 
Lelegi nell’ isole dell’Arcipelago dove esercitarono 
la pirateria; ma Minosse ne li scacciò da quei ma- 
ri, e li costrinse a rifuggirsi in Caria. 

I Pelasgi, dice il Mannert, sono universalmen- 
te riputati per lo più antico popolo della Grecia, 
ed è vero, che in parecchie contrade sono i primi 
abitatori di cui l’ istoria ci abbia conservato alcuni 
vestigii. Ma esaminando più addentro la cosa, si 
scorge che da per tutto trovarono al loro giun- 
gere alcune genti meno incivilite di loro; le une 
selvagge, menanti la vita nelle foreste, ed alcune 
altre raccolte in civili società. Nell’ Attica Ogige 
avea fondato uno Stato che si estendeva eziandio 
nella Beozia; egli regnava sopra gli Ecteni (in 
Beozia), sugli Actei (in Attica): ma un allaga- 
mento che coperse il paese, non risparmiò che gli 
abitanti, i quali aveano potuto salvarsi sulle mon- 
tagne. I loro discendenti vissero a guisa di sel- 


* 


* 


‘I. 


Digitized by Ggogle 


* 


2 7 

vaggi, allorché 190 anni dopo il diluvio di Ogige 
alcuni Pelasgi, i Cranaei, fecero una scorreria nel 
paese; e avvegnaché gli autoctoni ( Greci-Ioni i) 
non abbian potuto respi gn eri i affatto, li costrin- 
sero ciò non pertanto a tenersi paghi di un di- 
stretto che venne loro stabilito a piede del monte 
Imeto, donde col tempo furono discacciati. Essi si 
. trapiantarono allora nell’isola di Lemno. Gli abi- 
tatori autoctoni dell’ Argolide erano i Cinurii-Io- 
nii, fra’quali Inaco fondò uno Stato pelasgico. Gli 4 
Arcadi ( per valerci di un nome molto più mo- 
derno) erano una schiatta autoctona dell’ intutto 
selvaggia; e Pelasgo, pronipote d’ Inaco le apportò 
i germi dell’incivilimento, e le insegnò a fabbri- 
care alcune capanne per ripararsi dalla rigidezza, 
delle stagioni, ed a fare alcuni vestimenti con. 
pelli di cinghiali. 

La patria dei Pelasgi, la vera Pelasgia, era* 
il paese che i vicini isolani specialmente i Cor- 
ciresi, appellavano Epiro, cioè il continente, con* 
una parte della Tessaglia. Tuttavia il nome di Pe- 
lasgi, sotto cui sono conosciuti, non apparteneva* 
loro menomamente: conciossiachè si chiamassero: 
allora Tirsenii (a). Discacciati dalla Tessaglia da 
Deucalione, e da’ suoi successori, essi si ritiraro- 
no nell’ Epiro; ma alcuni d’ infra loro passarono 

(«) Mannert promette di dar la prova di questo fatto nel 
volume della sua Geografìa che tratterà dell’ Italia. 
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in Italia. Erodoto (a) che conosceva alcuni avanzi 
di Pelasgi a Crestone (Cortona) (11), a Placia ed 
a Scilace sulla Propontide, dice che parlavano 
una lingua che gli Elleni non intendevano; e co- 
me egli suppone che gli abitanti dell’Attica sieno 
d’origine pelasgica, cosi egli soggiunse doversi ac- 
cordare che la lingua ellenica fu. da loro appresa 
dappoiché assunsero il nome di Elleni: ma questa 
supposizione apparirà pienamente fallace , ove ri- 
flettasi, che i Pelasgi dell’ Epiro hanno conservato 
la loro lingua, e che i Greci li riguardavano come 
barbari. 

Tutte le colonie pelasgiche, le quali posero lo- 
ro sede fra’ Greci, recarono a questi i primi ele- 
menti della cultura, delle lettere, e delle arti. Don- 
de le avean essi ritratte? Questo fiore era egli 
sbocciato sulla propria loro terra, o v’era stato 
portato da suolo straniero? Dalla Fenicia no certo, 
perchè in que’ tempi remoti gli abitatori di que- 
sto paese non aveano ancora fatto grandi avan- 
zamenti nella cultura: «La notte più profonda, 
dice Mannert, si stende sopra questa parte del- 
l’ istoria; un raggio solo viene a squarciare siffatta 
oscurità. Vicino ai Pelasgi parecchie popolazioni 
illiriche esercitavano la navigazione* come i Feaci 
dell’isola di Scheria (12). All’estremità del golfo 
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Adriatico, eranvi alcune città commercianti ; e le 
acque del Po scorrevano in canali artificiali. Tutto 
pare c’insegni, che ne’più antichi tempi le spiagge 
dell’ Adriatico erano abitate da popoli inciviliti 

Tale è il sistema di Mannert, che conviene 
con quello da noi esposto da principio, perchè 
riguarda come Achei i popoli che accompagnaro- 
no Pelope in Apia. Poco tempo avanti 1’ arrivo di 
questo principe ebbe luogo la spedizione degli 
Argonauti, la quale si pone nell’anno i35o innan- 
zi G. C. Questa scorreria [di alcuni avventurieri 
avidi d’ impadronirsi dei tesori di un re di Coleo 
eia guerra di Troia, seguita 80 anni appresso, 
sono le due prime nazionali imprese, per eseguire 
le quali differenti Stati della Grecia, Pelasgi ed El- 
leni, si unirono insieme. La vera cagione della 
guerra di T roia, che la favola attribuisce al rapi- 
mento d’ una donna, fu la potenza* dei principi 
Pelopidi, divenuti ormai i primi della Grecia. La 
loro ambizione spingevasi verso l’Asia minore don- 
d era uscito il capo della loro famiglia, e dove 
ritrovavasi l’ impero de’ loro antenati, che i Dar- 
dani aveano rapito a Tantalo. Quindi la tribù dei 
Doriesi, governati dagli Eraclidi, nemici irrecon- 
ciliabili dei Pelopidi, non s’ immischiò per nien- 
te in questa spedizione (a) ; e restarono altresi 

(a) E forse queslo il motivo per cui l’Iliade parla poche 
volle in onore tT Ercole, 
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neutrali alcune colonie pelasgiche, o si dichiararo- 
no anche a favore dei Troiani, donde apparisce 
che non tutti gli Stati della Grecia presero par- 
te a questa guerra. Qualunque però ella sia sta- 
ta, valse a stringere fra loro in più forti nodi le 
differenti tribù, ad estendere vie maggiormente 
il commercio, e rendere più frequenti le comu- 
nicazioni coll’Asia minore. E fu quello il tem- 
po che cominciò a dissipare la incertezza ond’ era 
ravvolta la storia di quel paese , e fece riguardare 
la presa di Troia come il termine del periodo fa- 
voloso. 

La natura del'paese abitato dai Greci, da tutte 
parti bagnato dal mare (a), e intersecato da gran 
numero di golfi e di penisole, agevolò le comuni- 
cazioni fra questi popoli. Il clima di queste con- 
trade, la cui felice temperatura tiene il mezzo tra 
la rigidezza del nord, ed i calori del mezzogior- . 
no, giovò a sviluppare le forze fisiche e le intel- 
lettuali facoltà, e produsse uomini, i quali ad una 
mobile immaginativa, e ad uno profondo sentire 
congiunsero una vigorosa complessione. La libertà 
di cui godettero questi popoli sottogoverni dolci e 
paterni, sviluppò rapidamente quelle disposizioni, 
che la natura aveva loro con liberalità conceduto. 

(a) La Grecia ha 1200 leghe di spiagge, cioè 333 più del- 
1’ Italia, e 741 più della Francia. Ved. Geographische Epheme - 
videa, 1759, voi. Ili, p. 364- 
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Tre cause poterono efficacemente sull’incivi- 
limento dei Greci; primieramente la loro fisica e 
inorale educazione, la quale non avea per iscopo, 
come presso i popoli moderni, di somministrare 
alla gioventù alcuni mezzi da mantenere una vi- 
ta più o meno faticosa, più omeno dura, e depen- 
dente; ma infondeva loro vigore ed agilità nei 
corpi, ed ispirava al loro animo tutti que’ senti- 
menti che possono ingrandire l’uomo (n); in se- 
condo luogo il gran numero degli schiavi, eh’ erano 
i soli gravati di tutti i travagli meccanici, mentre 
l’uomo libero si dava dell’ intutto ai pubblici af- 
fari , e ad occupazioni degne della sua nascita ; 
finalmente la fortunata ventura che non fece in 
Grecia come presso gli Egizii e gli altri popoli 
dell’Oriente retaggio del solo sacerdozio (i) le 
scienze e le arti, ma le volle patrimonio comune 
di tutte le classi della nazione (c). 


(a) MaX/jct Si xat i^drarrif roùro trqovooùfxiìi , ovuf oi 
voXirai eiyatftot' fti » Ta; Si rei aùuara ylyrait- 

to, dice Solone nel Dialog. di Luciino de Gymnas. cap. ao. 

(&) Noi 1* abbiani già detto che la mancanza di schiatte 
privilegiate presso i Greci prova a . nostro avviso, che gli Egizii 
e gli Orientali, ebbero minore potere sul loro incivilimento che 
comunemente non si pensa. 

(c) Ved Fried. Iacobs iiber eìnen Vorzug der griechischen 
Sprache. Mùnchen, j8o8, in 4-l° (i3). 



CAPO II. 


Della Poesia sacra dei Greci. 


I tempi eroici de’ quali noi ci facciamo a te- 
ner discorso, videro nascere la Poesia , la priuia 
delle belle arti , e quella da cui prese comincia- 
mento la letteratura di tutti i popoli. Nella sua 
origine quest’arte non era che un modo tenero 
ed animato di esprimere per mezzo delle parole 
unite alla danza ed alla musica le varie sensazio- 
ni dell’ animo; ma ben presto ella prese a signo- 
reggiare felicemente lo spirito, e guidò i Greci 
rapidamente al loro incivilimento, facendo ad essi 
sentire l’ armonia della propria lingua e il ritmo 
a cui poteva piegarsi . Ministri della religione , i 
poeti composero quegl’inni e quelle preci che si 
cantavano nelle ceremonie sacre; ed i servigi ch’es- 
si prestarono per tal via alla religione illustraro- 
no il loro carattere, e li fecero reputare quali per- 
sonaggi santi, amici e confidenti della divinità, la 
quale svelava l’avvenire, e faceva loro conoscere 
le virtù che la natura ha nascosto nelle piante e 
nei minerali, per lo cui mezzo i mortali favoriti 
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degli Dei, possono addolcire i mali della umanità. 
Per le quali cose questi poeti erano ad un tempo 
cantori ( a’oiSo i ), pontefici ( hpùi ), e profeti 
)• 

I Greci debbono andare in parte debitori del 
loro incivilimento agli Egiziani ed ai Fenicii, ed 
alle molte tradizioni che portarono loro gl’india- 
ni (a); ma nella Tracia specialmente, e nel nord 
della Grecia apparvero da principio le greche Mu- 
se, e di là, ove vogliasi prestar fede ad una anti- 
chissima tradizione, venne in Grecia una parte di 
quella religione eh’ è tutta sua, i miste rii e la sa- 
cra poesia; lo che fia chiaramente manifesto ove 
vogliansi riguardare i Pelasgi e come una tribù 
privilegiata di sacerdoti, e come un popolo ve- 
nuto dal Nord. I monti della vicina Tessaglia, 
l’Olimpo, l’Elicona, il Parnasso, e il Pindo, era- 
no il santuario di questa poesia, e quivi sono sta- 
te inventate la lira e l’arpa: nella Tessaglia e nel- 
la Beozia, due provincie che in procèsso di tem- 
po produssero tanto pochi uomini d’ingegno, non 
avvi una fonte, una riviera, nè una collina, nè 
una foresta cui la poesia non abbia attribuito 
qualche incantatrice rimembranza. Là scorreva il 

(a) V origine indiana d’ una parte della mitologia greca 
ha dato argomento ad una dottissima opera che porta per 
titolo: Die Vorhalle europoeischer Hoelkergeschic/Uett oor He- 
rodetus um den Kaukasus und an den Gestadtn dee Pontu.i % 
von Karl Ritter, Berlino, i8ao, in 8,vo. 
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Peneo; là v’era la valle di Tempe; in Tessaglia 
Apollo esiliato dal cielo visse da pastore in mezzo 
un popolo felice ; là i Titani mossero guerra agli 
Iddii ; a dir breve la poesia, da cui ebbe princi- 
pio F incivilimento della Grecia, le fu portata dal 
Nord, e si possono applicare alla Tessaglia questi 
bei versi di Milton: 

« Dopo di queste, ma da parte opposta 
' Giù dai natii vicini monti al piano 
Scendeano genti d’ indole diversa. 

Sembran giuste all’ aspetto, ed è di Dio 
Al miglior culto ogni lor cura intesa, 

E ad istudiame le sensibili opre ”, 

Trad. del Rolli. 

t 

Uno dei primi poeti greci di cui la tradizio- 
ne ci abbia conservato il nome è Lino di Cai - 
cide ( a ), figlio d’ Apollo e d’ima Musa, la tragica 
morte del quale diede origine ad una festa che 
celebravasi in Tebe. Stobeo nelle sue Egloghe ci 
ha serbato dodici versi attribuiti a questo poeta, i 

(a) Gli antichi parlano di molti Lini, di cui l’uno, figliuo- 
lo d’ Urania e di Amfimaro, fu ucciso da Apollo o da Ercole. 
La memoria di questo avvenimento era celebrata in Egitto 
ed in Grecia con un canto che dagli Egizii si chiamava Ma* 
nero (ved. Erod., II, 79) e dai Greci Lino (ved. Suida A/Voj, 
e Gonone narr. 19). Si può consultare I. G. Hauptmann Pro- 
lusio de Lino. Gerae, 1760, in 8.vo, e le Note di Burette sul 
dialogo di Plutarco, della Musica. (Mem. de £ Ac ad. des Xnscrip. 
et Belles-Lettres, voL X, p. 195) (i4). 
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quali alludono alla famosa proposizione della scuola 
eleatica, adottata appresso dai Neo-Platonici e Neo- 
Pitagorici: 'Ex tmw! Si <m Traila, noi ix Traimi xaf 
arri. n II tutto è stato generato dal tutto ” (<z)« 
Ma ben chiaro si vede che questi versi sono sta- 
ti immaginati in tempi posteriori. Nei Discorsi 
di Stoheo trovansi due altri versi di Lino sulla 
onnipotenza divina. .. 

Lino ebbe un discepolo chiamato Pamfo d’A- 
tene, di cui Filostrato (b) ci ha conservato que’due 
notabili versi, i quali ricordano il simbolo sotto 
cui gli Egizii rappresentavano il Creatore dell’uni- 
verso o l’ autore della vita animale : 

* ' . , • » ' . , 

Zìi xi/'tf/yf , ptyift 9t£»i llXn/xivs nitrii 
ts xai in vi ih xaì h piovi! h 

. * l 

cioè: » Glorioso Giove, il più grande degli Id- 
dii, che stai nascoso nel fimo delle pecore, dei ca- 
valli, e dei muli ’*. 

Dice Pausania (c) che Pamfo compose alcu- 
ni inni pei Licomedi, famiglia che per ragione 
ereditaria esercitava in Eieusi il pontificato; fra 
i quali inni ve n’avea uno sopra 1’ Amore: e Io 
stesso scrittore cita gl’ inni di Pamfo in onore del- 
le Grazie, di Diana, e di Nettuno (i5). 

(a) VecL Stob. Eel. , lib. X, cap. II. 

(A) Heroic. , cap. a, p. 98, ad. B aisso nad, 

(e) B«ot. lib. IX. 
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Olen (j 6), a cui Pausania dà il titolo d’ Iperbò- 
reo, capo d’una colonia sacerdotale uscita del Nord, 
e stanziata da principio nella Licia, venne a por- * 
re sua sede nell’ isola di Deio. Vi traportò il cul- 
to d’ Apolline e di Diana, cantando ne* suoi inni 
la nascita di queste divinità nel paese degl’ Iper- 
borei. Egli fece conoscere ai Greci Ili ria, dea del 
Nord, la quale assistè Latona ne* suoi parti. Se- 
condo Olen, essa era la madre d’ Eros, o del- 
l’Amore ; le dà il nome di Buona Filatrice, ivXitoi, 
e la chiama pure Destino, Le odi di 

questo poeta erano rappresentate, s’è leéito valersi 
di cosiffatta espressione, non altrimenti che quelle 
di Pindaro, come vedremo, cioè il loro canto era 
accompagnato da una pompa solenne, e da danze. 

Olimpo della Misia (17), discepolo di Marsia, 
viene creduto l’ inventore d’ un genere particola- 
re di musica, cioè d’ una cadenza, o modo pel 
flauto. Ebbe a discepoli Orate, e Ierace. 

Due furono gli Eumolpi (18): il vecchio, origi- 
nario della Tracia, e cheinstitui i Misterii d’Eleusi; 
ed il giovine, figliuolo di quel Museo di cui quan- 
to prima terremo discorso, il quale inventò i pic- 
cioli Misterii d’Eleusi per espiar Ercole macchiato 
del sangue diNesso; poiché non essendo egli nato in 
Atene non avrebbe potuto essere ammesso nei gran- 
di misterii. Diodoro Siculo ci ha conservato (a) 

(a) Bibl., I, p. 11. 
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un verso dei canti bacchici d’ Eumolpo il giovine. 
Suida cita le Iniziazioni ai misterii di Cere re , 
<rtKt?(ù, poema dello stesso Eumolpo in tre mil- 
le versi. 

Melampo, figliuolo d’Amitaone, fu in pari tem- 
po poeta-musico, indovino, e medico. Le favole, 
delle quali egli e suo fratello Biante sono gli e- 
roi, ci furono conservate da Apollodoro; e da una 
chiosa sopra Omero (a) sappiamo , che quello 
scrittore le ha tratte da Ferecide. Melampo co- 
nosceva il linguaggio degli uccelli e degli altri a- 
nimali, il che lo rendeva atto a predire il futu- 
ro; egli stesso introdusse nell’ Argolide il culto di 
Bacco, che aveva appreso in Egitto, e regolò le 
corse fette in onore di questo nume, le quali ri- 
tornavano ad ogni tre anni. Fu soprannomato 
KeeSxpmc, perchè insegnò il modo di espiare le 
colpe, e di riconciliarsi colla divinità: e fu lo sti- 
pite d’ una famiglia d’ indovini di cui il più ce- 
lebre fu Amfiareo, che Omero appella il favorito 
di Giove e di Apollo (19). 

Filammone di Delfo, figliuolo d’ Apolline e 
d’ una mortale, si tiene per fondatore det cori delle 
donzelle, le quali prestavano servigio al tempio 
del padre di lui in Delfo; e vuoisi che sia entra- 
to a parte della spedizione degli Argonauti (ao). 

Suo figlio Tamiri, detto il Trace, perchè dato 

(a) Schol. Od. Il, 286, 9 . 
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in luce a Brinche, o in Odrisa, trovasi nominato 
nell' Iliade (a), ed è celebre per aver osato sfida- 
re le Muse a poetico certame (ai). 

Pausania ci fa conoscere (à) Melanopg di Cli- 
ma , autore di un inno fatto in onore d’ Opi e di 
Ecaerge, le due donzelle che, secondo la tradizio- 
ne, gl’iperborei inviarono a Deio per offrire un 
sacrificio ad Apollo e Diana. Secondo un’ altra 
tradizione, esse accompagnarono queste due di- 
vinità allorché abbandonando il paese degl’iperbo- 
rei andarono ad arrestarsi in Deio (e). 

Ci cade in taglio di por qui uno dei quat- 
tro Palesati di cui parla Suida. Egli lo chiama 
Ateniese, e poeta epico contemporaneo di Fe- 
monoe, e ne cita la sua Cosmopea, in cinque 
canti; la sua Nascita tT Apollo e di Diana in 
quattro; i suoi Discorsi (<t>a>tou xaì xéyei) di V e- 
nere e deir Amore, in cinque; la sua Contesa 
fra Minerva e Nettuno, e il Riccio di Latona. 
Non conviene confondere Palefato con un auto- 
re di prosa che porta lo stesso nome, e di cui 
più sotto faremo menzione. 


, (a) il, 695. 

(4) Lib. V, cap. 7 . 

(c) Venne in un’ epoca posteriore una seconda imbasceria 
iperborea a Deio; la quale parimenti era composta di due ver- 
gini, Laodice ed Iperoche, seguite da cinque uomini carichi di 
doni per la diviniti; essi sono chiamali nifpsfs'sj. Ved Eroi». 
IV, 33. 
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Tutti questi poeti erano pure musici; poiché 
la musica e la poesia nei primi tempi della Gre- 
cia erano insieme congiunte, o per meglio dire, 
la musica, il canto, e la danza componevano la poe- 
sia. I Greci non conoscevano, o non estimavano 
la musica puramente istrumentale. Non è facile 
in vero formarsi una idea dtlle loro differenti ca- 
denze o melodie; ma queste deggiono di neces- 
sità essere state semplicissime, perchè ad ogni 
genere di poesia rispondeva il suo genere di mu- 
sica. Questa, e inispezieltàla melodia ed il canto, 
era una delle principali cure nella educazione che 
davasi ad ogni cittadino (22); ma se ne separava 
la danza, che col nome di ginnastica, divenne un’ar- 
te particolare. In processo di tempo si separaro- 
"Y10 pure i diversi generi di canti: gli uni furono 
detti odi ed inni, gli altri diventarono il poema 
epico; più tardi poi vedremo nascere la tragedia, 
la quale di nuovo riuni fra loro il poema epico 
e lirico (a). 

Noi non abbiamo ancora parlato dei due più 
celebri poeti-indovini, i quali usciti del nord del- 
la Grecia introdussero un culto misterioso, il cui 
scopo era di addolcire i feroci costumi d’ un po- 
polo barbaro. Questo nascente incivilimento fu 

(a) Ved. Brown's Dissertation on thè rìse , union and 
power, thè progressions, separalions and corruptions of poetry 
and music. London, 1763, in 4 -to. Ne comparve a Parigi nel 
*763 una traduzione fatta da Etdous. 
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propagato e condotto alla sua perfezione, per mez- 
zo della poesia, delia musica, e della religione, da 
alcune segrete società, le quali instituite con una 
mira si sacra, assai presto degenerarono; neces- 
sario fine di tutte le istituzioni di tal fatta; im- 
perocché i segni misteriosi che da principio ad al- 
tro non tendono che a mantenere il segreto, ter- 
minano quasi sempre coll’ essere tenuti dagl’ ini- 
ziati quasi lo scopo precipuo di queste associa- 
zioni. Cosi pure gli Orfici, che nella loro origine 
erano stati un beneficio all’umanità, divennero in 
processo di tempo una società di ciurmadori, che 
professando magie, e scienze occulte si acquista- 
rono sin dal tempo di Socrate il meritato dispregio. 

Per ciò che spetta ad Orfeo fondatore di 
questi misterii, e al suo discepolo Museo, la lo- 
ro istoria è involta nelle tenebre, e tuttociò che 

ne* secoli posteriori ne hanno riferito i Greci, de- 

• 

ve soltanto attribuirsi alla loro credula vanità, ed 

1 

inclinazione al mariviglioso (20); e se il romano 
oratore non andò errato nell’ interpretare i sensi 
d’Aristotele, anche questo filosofo è d’avviso essere 
favolosa 1 ’ esistenza d’ un Orfeo (a). Le poesie di 
questi due indovini alludevano senza dubbio ai mi- 
sterii eh* essi aveano instituito, e non erano come • 

(a) Cic. N. D. I, 38. Orpheum poetarti docet Aris tot elei 
auntjuam fuisse. Ciò che vuole sema dubbio significare : Non 
Ju esistito Orfeo, quale questo poeta viene rappresentato (»4)- 
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quelle dei poeti posteriori conservate nella bocca 
d’un popolo profano ; un deposito così sacro era 
affidato ad uno scarso numero di sacerdoti e d’ini- 
ziati. Il mistero, in cui furono avvolte sin da prin- 
cipio queste poesie, diede cagione al falsificamen- 
to cui andarono suggette, e le mutazioni furono 
cosi numerose, che fino dai tempi di Aristotele e 
di Platone, non restava più nulla di Orfeo, e di 
Museo che si potesse tener per autentico. Le o- 
pere che si attribuivano ai poeti di questo periodo 
erano delle Cosmogonie (a), degli Oracoli (xpti<r m 
poi), delle Iniziazioni ( ), delle Purifica - 

zioni ( xxSetpfjiót ) , delle Espiazioni (irxp<*\v<Tns), 
degl’ Inni, ( vpvói ), dei Precetti per la guarigio- 
ne delle malattie ( yó<ra>v ), delle Onoma- 

stiche ( òvopaux* «V# ), che insegnavano i nomi 
degl’iddìi. 

Egli sarebbe invero cosa impossibile oggidì 
dare il pregio dovuto alle poesie d r Orfeo, che 
la tradizione pone nel XIV secolo prima della no- 
stra Era, e saria diffìcile il pronunziare un giu- 
dici© sui misterii, e sulla specie d* ordine che 

(«) La sposinone della dottrina d’ Orfeo sulla origine del* 
mondo, trovasi, ma sotto altre forme, in Dlmascio, nrtQt dpx^ v 
( J. -Ch. Wolf. Anecd. gr. , voi. Ili, p. a 5 a, sqq. ), in S. Cle- 
mente di Roma ( Recogn . ad gentil. X, 17, 37), ed in Ate- 
negorjl (JLeg. prò Chris t. p. 18, ed. Colon.). Creuzer fa deriva- 
re questa dottrina dall’Egitto ( Simòolik und Mythol. Zweite 
Ausg. , voi III, p. 293) . 
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dicesi aver esso istituito. Orfeo, il quale nacque a 
Lebetre in Tracia, sorti a padre il re Eagro, a 
madre la Musa Calliope, e si trovò nella famosa 
spedizione degli Argonauti, e la celebrò co’ Suoi 
canti. La vita di questo cantore appartiene alla 
mitologia anzi che alla istoria; ed alla istoria del- 
lo incivilimento, più presto che a quella della let- 
teratura. Orfeo deesi riguardare come il vero au- 
tore della greca teologia; egli aboli i sacrifìzii u- 
mani, ed istituì una espiazione per mettere un fi- 
ne a quelle vendette di famiglia eh 5 erano in uso 
fra quel popolo, come pur sono oggidì fra alcu- 
ne nazioni poco incivilite. Lo che ha fatto dire 
ad Orazio nella sua Arte Poetica v. 691 : 

« Sjlvcstrcs liomines sacer interpresque rleo rum 
Caedibus et victu foedo deterruit Orpheus; 

Dictus ob hoc lenire tigres rabidosque leoncs 

Le opere d’ Orfeo, se vero è che n’ abbia la- 
sciato, non sono sino a noi pervenute, e quelle che 
gli si attribuiscono, furono composte molto tem- 
po dopo di lui, come lo provano non solo le te- 
stimonianze istoriche, ma l’arte che vi si scorge, 
e le riflessioni filosofiche, da cui sono ornate, o 
a dir più vero sformate. 

Eccone il novero : 

I. Inni d'iniziazione (T«xiTt«)> che si con- 
tano ottant’otto, in esametri. Secondo la comune 
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opinione sono stati composti sotto il nome d’Or- 
feo da Okom acuito, contemporaneo di Pisistrato; 
secondo altri, questo Ateniese non ha fatto che tra- 
sportarli dal vecchio linguaggio nell’idioma poeti- 
co del suo tempo. Alcuni critici hanno creduto, 
che il sofista Ippia abbia posto mano a questo la- 
voro. Finalmente v’ha chi negando di attribuire 
a questi squarci si rimota antichità, li fa compo- 
sti da alcuni Neo-Platonici dei primi secoli del 
cristianesimo, come diremo, allorché ci faremo ad 
esporre i diversi pareri dei dotti intorno a que- 
ste produzioni. Del resto fa d’uopo distinguere 
quest’ inni, come pure generalmente parlando, tutti 
gl’inni mistici di questo periodo, da due altre sorte 
di poesie che troveremo in processo di tempo; cioè, 
alcuni inni epici degli Omeridi, ed alcuni inni 
lirici. Gl’inni mistici aveano per iscopo la teolo- 
gia simbolica eh’ era insegnata nei misterii. Una 
quarta specie d’inni sono quelli che si potrebbe- 
ro chiamare filosofici : Cleante e Proclo ce ne da- 
ranno esempi. 

II. Un poema istorico, o epico sulla Spedizio- 
ne degli Argonauti, ' ApyoVtewnx*, di 1 584 versi. 

III. Un’ opera sopra le Virtù, magiche delle 
pietre, kiSat o AtSixa. Questo poema che in- 
segna in qual modo si possa col mezzo delle pie- 
tre guarantirsi dai veleni, e rendersi propizii gl’Id- 
dii, è composto di 768 esametri, ed è preceduto 
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da un argomento aggiunto dal grammatico De- 
metrio Mosco, Greco del XVI secolo. 

IV. Finalmente alcuni frammenti di vane al- 
tre opere, fra’ quali si trova un poema di sessan- 
ta sei versi, intitolato; n«pi ananii, dei Terremoti, 
cioè dei pronostici, che si possono trarre da questa 
sorte di fenomeno; opuscolo che si attribuisce da 
alcuni a quell’essere favoloso che nomasi Ermete 
Trimegisto (a). 

Il grammatico Giovanni Zeze riporta dieci ver- 
si delle Georgiche d’Orfeo (vtp‘ y» >pyi*s) : e que- 
sti si trovano verbo per verbo in un poema astro- 
logico di Massimo, scrittore del IV secolo. 

Sino al secolo XVII non v’avea alcuno il qua- 
le dubitasse che le diverse opere le quali porta- 
no il nome d’Orfeo, o la più parte di esse, ap- 
partenessero a questo poeta , o almeno ad Ono- 
macrito, che si teneva qual ristoratore delle poe- 
sie antiche. Il dotto vescovo Uezio, fu il primo 
che stimando di riconoscervi alcune tracce di cri- 
stianesimo, manifestasse il sospetto che potessero 
esser opera di qualche pio impostore. Quando nel 
1751 David Runckenio, pubblicando la sua secon- 
da lettera critica, impugnò questo sospetto, di- 
chiarando queste opere composte nel X secolo a- 
vanti G. G. Giovanni Mathias Gesner si spinse 

(a) Parleremo di questo Ermete, quando diremo dei Neo- 
Platonici. 
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piu oltre; e nei suoi Prolegomena Orphica, che 
nel 1709 lesse all’Accademia di Gottinga, e furo- 
no di poi inseriti nell’edizione di Orfeo pubblica- 
ta da Giovanni-Cristoforo Hamberger, dopo la 
morte di lui, dichiarò di non aver nulla trovato 
in queste poesie, che potesse indurre a non cre- 
derle composte prima della guerra di Troia. Non- 
dimeno fu anch’egli d’avviso che Onomacrito po- 
tesse averle ritoccate. Gesner trovò un contrad- 
ditore nel celebre V alckenoer , il quale credette 
di riconoscere nell’autore di queste poesie un a- 
lunno della scuola d’ Alessandria (a). Finalmente 
nel 1771, il defunto Giovanni GottLSchneider (ò) 
fece rivivere, ed ampliò il pensamento di Uezio: 
e quelle stesse poesie in cui Runckenio avea tro- 
vato una dizione quasi omerica, e Gesner la sem- 
plicità degli antichi tempi, parvero agli occhi de! 
professore alemanno l’opera di un Neo-Platonico 
iniziato nella dottrina del giudaismo, e nei miste- 
rii del cristianesimo. Queste ragioni tratte soltan- 
to dallo stile delle opere di Orfeo, furono avva- 
lorate da Giovanni-Eric Thunmann (c). Questo 
dotto vi fece osservare alcuni errori istorici e 
geografici ne’ quali, secondo lui, non può essere 

(a) Nelle sue Osservazioni unite all'edizione d’Erodoto del 
ff'eeselingio. 

(A) In una dissertazione inserita nei suoi Analecta critica. 

( [c ) Neue philolog. Bibliothek, IV, 1778, p. 296. 
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incorso che uno scrittoi* posteriore a Tolomeo 
Evergete. Egli reca invero maraviglia come per 
somiglianti cagioni un altro geografo tedesco, Cor- 
rado Mannert (a), collochi l’autore di queste poe- 
sie innanzi Erodoto, perchè non ha che una idea 
confusa del Ponto-Eusino, e non conosce il nome 
dell’isola di Sicilia. Il Mannert lo crede nondi- 
meno posteriore ad Omero (2 5 ), perchè sa che il 
Ponto-Eusino è un mare chiuso, e conosce le co- 
lonne d’Èrcole, la Sardegna, e il monte Etna. 
"Nel 1782, Runckenio pubblicò una nuova edizio- 
ne della sua lettera critica, e confutò i ragiona- 
menti di Schneider , accordando però che l’opi- 
nione di Valckenoer non era affatto inverisimile. 

Corsero vent’anni anzi che si discutesse questo 
argomento, e Schneider si tacque sino all’ epoca 
in cui diede alla luce la sua edizione delle Argo- 
nautiche, cioè nel i 8 o 3 . Nella prefazione di que- 
sto libro, egli difese l’ opinione da se sostenuta 
nella sua gioventù, ma la temperò tutta volta alcun 
poco, confessando che l’autore delle A rgonautiche, 
avvegnaché moderno, si era fatta sua la maniera 
di scrivere dei poeti d’ Alessandria. Due anni dopo 
Goffredo Hermann in una memoria (ò) unita ai 

(a) Ceographie der Griechr.n und. Roemcr, IV, a 5. 

( b ) Goffredo Hermann oppone che netta stessa guisa si 
potrebbe provare esser vissuto 1’ autore di queste poesie dopo 
Erodoto, perchè parla della catena delle Alpi, altresì che del- 
l'Ibernia, 1’ una e 1* altra sconosciute al padre della stcgia, 
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suoi Orphica , e più tardi in una dissertazione 
staccata (a) , sostenne con moltissima erudizione 
P opinione del vescovo d’Avranches, e ciò' che 
avea detto Schneider nel 1771. Le sue ragioni 
sono tratte dalla dizione , ed in ispezieltà dal 
metro; e si dee prestar fede ad un dotto il quale 
è giusto conoscitore di tutto ciò che riguarda 
P arte metrica. 

Cinque critici tedeschi, Heyne , G, Enr. V oss> 
Fed. Aug. Wolf 9 Em . G. Iluschke (ò), e Bern. 
Luigi Koenigsmann (c), impugnarono P ipotesi 
di Schneider, e di Hermann, dichiarando non- 
dimeno giuste le osservazioni di V alckenoer (d). 
Essendosi valso Koenigsmann deli’ autorità del 
grammatico Dracone, il quale cita le Argonau- 
tiche d’ Orfeo, Hermann fu sollecito a procac- 
ciarsi da Bast una copia dell’ opera di Dracone 
eh 5 era ancora inedita, e la pubblicò a Lipsia 
nel 1812. Il fatto è sicurissimo; Dracone cita 

m 

veramente le Argonautiche, e deesi tanto maggior 
fede alla sua autorità, quanto che Hermann stes- 
so scoperse non esser vissuto questo grammatico , 

1 

(a) De aetate scriptoris Argonauticorum dissertatio. 

(b) De argumentis prò antiquiLate Orphei Argonautico - 
rum , Lips. 1811, in 4 -t°* 

(c) De Orphei Argonauticis, Rostoc. ; 1806, in 4 -to. 

(d) D/ss. de aetate carminis epici quod sub Orphei no • 
mine circumfertur. Slesvic. , 18 io, in 4-to. 
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come credevasi, verso il VI secolo della nostra 
Era, ma prima ancora di Apollonio Discolo; eh’ è 
quanto dire al cominciamento del II secolo (a). 
Tuttavolta l’ Hermann ha fortemente abbattuto 
l’autorità del libro di Dracone, destando un tale 
sospetto che ci rende dubbiosi se noi veramente 
possedessimo o no' gli scritti di Dracone, e ne 
induce a credere di non averne avuto che solo un 
estratto accresciuto poi da alcune giunte di esem- 
pi e citazioni , fatte o nel margine o per entro 
all’opera, come solevasi praticare dai possessori 
di manuscritti. Egli è anche probabile che alcune 
citazioni di versi d’ Orfeo sieno state aggiunte da 
Costantino Lascari, il quale ha fatto conoscere 
all’ Italia le Argonautiche (b). 

La prima di tutte le edizioni d’ Orlèo è quella di 
Fiorenza del i5oo , in 4-to , stampata da Fil. Giun- 
ta ( Junta ) ; nella quale non si trova il poema delle 
pietre. La edizione A' Aldo il vecchio deH’anno 1 5 1 -j, in 
8 .vo, è più compiuta ; ed in questa comparve per la 
prima volta il poema sulle pietre. Gli eredi del Giunta 
copiarono l’ edizione nel 1 5 1 9 , in 8 .vo. 

Orfeo fu ristampato con la versione latina di C ri- 
ho Ilio di Milano, in Basilea nel i5a3, e nel i5zg , 
in 4-to. 

(a) Ved. pure Tiedemann, Griechenlanda ersi* Philosophen, 
Leipz. 1780, in 8.vo. J. Ch. G. Gerlach de hjmrns Orphicis 
commentali!», Goett., 17971 in 8.vo. 

(A) Ved. la prefazione dell 1 edizione di Bracone fatta da 
Hermunn. 
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Passiamo sotto silenzio parecchie edizioni anteriori a 
quella di Enrico Stefano. Questi corresse il testo per 
via di conghietturc , e lo pose nella sua raccolta dei 
Poeti greci eroici. Andrea-Cristiano Eschenbach nc die- 
de una nuova edizione a Utrecht, 1689, in 12. Final- 
mente l’ edizione cominciata da Giovanni Math. Gesner, 
e pubblicata da Giorgio-Cristoforò Ilamberger a Lipsia 
nel 17G4, in 8.yo, terminò la serie delle edizioni ve- 
nute da una stessa sorgente. 

Un’ altra serie incomincia dalla stampa delle sole 
Argonautiche data in luce da G. G. S cline ide r , a Je- 
na nel i 8 o 3 , in 8 .vo. Eccellenti materiali guidarono 
questo dotto nella critica del testo, e segnatamente Fa 
collazione di alcuni manuscritti di Mosca e di Vien- 
na. L’edizione del 1764, sendo spacciata, Goff. Her- 
mann si diede colla maggiore solerzia a rivederla per 
riprodurla novellamente , e la riprodusse in latto nel 
i 8 o 5 , in 8 .vo, sotto H titolo ò! Orphica. Gli mancavano 
è vero nuovi materiali; ma pure si valse di ciò ch’egli 
trovò nelle edizioni anteriori delle opere d’ Orfeo i ed 
in quella eccellente del poema sulle Pietre data in lu- 
ce nel 1781, in 8.vo, a Londra, da Tommaso Tyrwhitt , 
aggiungendovi una dissertazione sull’ epoca in cui le poe- 
sie d’ Orfeo sono state composte; lavoro curioso di cui 
abbiamo sopra parlato. 

Il poema dei Terremoti attribuito ad Orico, si trova 
nell’Antologia; ed è stato pubblicato separatamente da 
Fed. Morel con la traduzione di G. A. Baif. Parigi , 
* 586 , in 4.to, e nelle Miscellanea di Maittaire, ed 
anche nel terzo volume degli Analecta di Brunck. 

Le notizie che abbiamo intorno a Museo ('.16) non 

VOL. l 4 


Digitized by Google 



* 


io 

sono più certe di quelle che ci sono pervenute in- 
torno ad Orfeo ; conciossiaché non è la vita di lui 
che un intreccio di misterii e di favole. Platone 

10 dice figliuolo di Selene; e per non lasciare al- 
cun dubbio sul significato di questo nome, Erine- 
sianatte in un passo dell’opera all* amica Leonzio, 
che Ateneo ci ha conservato, fa che Mene, cioè 
la Luna, fosse la madre di questo poeta, intitola- 
to il favorito delle Muse (a) ; altri gli danno per 
madre una Ninfa. Museo nacque nell’Attica ; non 
si può dire però se in Atene, o in Eieusi, da che 
gli antichi scrittori discordano tra loro nell’asse- 
gnargli la patria : certo è ch’egli era originario 
della Tracia, e disceso dalla illustre famiglia de- 
gli Eumolpidi, la quale derivava dal Trace Eu- 
molpo, figlio di Nettuno e di Chione. Eumolpo 
venne a stanziare nell* Attica, e fu sacerdote di 
Cerere in Eieusi, dove Pausania dice aver vedu- 
to la sua tomba. I misterii ed i riti d’iniziazione 
erano il retaggio particolare di questa famiglia , e 

11 dono della profezia discendeva in essa da pa- 
dre in figlio. Museo venendo direttamente da Eu- 
molpo, gli era congiunto in quarto o quinto gra- 
do di parentela, ed abbiamo dalla tradizione che 
Antifemo fosse il nome del genitore di lui. Accen- 
nammo più sopra che Museo era discepolo d’ Or- 

(a) Athen. XIII, p. 697 (ed. Schweigh. voi V, p. 161). 
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feo: altri all’ incontro vogliono che ne fosse il mae- 
stro; e Suida espressamente sostiene che quantun- 
que più vecchio di questo poeta-indovino, egli ne 
fosse discepolo, e n’ ereditasse la lira. Secondo un’al- 
tra tradizione questo istrumento fu dato a Museo 
dalle Muse, le quali dopo la morte d’ Orfeo i’avea- 
no trovato sulla sponda del mare. Passò gran parte 
della vita in Atene, e al tempo di Pausania il quar- 
tiere della città in cui aveva abitato, ed in cui fu 
seppellito, nomavasi ancora Museo (a). Nei fram- 
menti d’ Ermesianatte, che abbiamo citato, si parla 
de’ suoi amori con Antiope: ma la sua sposa è ap- 
pellata Deiope, da cui ebbe Eumolpo il giovine, 
il quale presedette all’espiazione d’Èrcole. 

Le poesie di Museo, neglette probabilmente 
in un’ epoca posteriore, in cui la poesia ionia , 
più adatta all* ingegno dei Greci, sali in grande 
fama, furono per cosiffatto modo alterate, che 
quando la critica, in processo di tempo, volle pren- 
derle in esame, non fu più possibile di distingue- 
re le autentiche* da quelle eh’ erano state aggiun- 
te. Fausania (à) teneva che di Museo non fosse 
veramente che il solo inno in onore di Cerere: 
tutto il rimanente gli sembrava opera d’ Onoma- 
erito, contemporaneo dei Pisistratidi. Quest’inno è 
andato smarrito, non altrimenti che un picciolissi- 

(/i) Lib. I, cap. a5. 6. 

(*) 1. aa, 7- 
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mo numero di versi, eh’ erano tuttoció che corre- 
va come opera di Museo; poiché il poema di Ero 
e Leandro , che ci rimane, è di un altro Museo, 
soprannomato il Grammatico. Le opere deli 5 an- 
tico Museo sono le seguenti : 

I. Oracoli , Museo aveva predetto, se- 

condo Erodoto ( a ), il felice successo della batta- 
glia di Salamina, ed è questa una di quelle pro- 
fezie le quali andavano per la bocca del popolo, 
e fu applicata a questo avvenimento glorioso per 
la Grecia, come erasi fatto di tre versi conserva- 
tici daPausania ( b)> ne’ quali videsi tanto più vo- 
• 

lentieri una predizione del combattimento d’ Ego 
Potamo, in quanto che confermavano il sospetto 
del tradimento d’Adimanto. Quest’ oracolo, ed un 
altro squarcio pure in tre versi, i quali S. Cle- 
mente Alessandrino ha citato (e), sono i più con- 
siderevoli frammenti che ci rimangono di Museo. 
Isuoi oracoli furono raccolti per ordine d’Ippar- 
co da Onomacrito; ma scopertosi dal poeta La- 
so d’Ermioneche costui aveva con frode me- 
scolato colle proprie le predizioni degli antichi, 
T impostore fu dallo stesso Ipparco cacciato in 
.esilio, e sembra che dopo quel tempo non si sia 
più potuto distinguere ciò che era di Museo, da 
ciò che Onomacrito v’ aveva introdotto, 

(a) Vili , 9 6 . 

O) X, 9 , 6. 

(c) Slrom. 8, p. 708. 


OD 

II. Iniziazioni, TiXtTa/’. Un passo delia Re- 
pubblica di Platone (a) spiega lo scopo di questo 
genere di poesia : colle iniziazioni si espiavano i 
sacrilegii commessi da alcuni individui , o da cit- 
tà intiere ; e sono pure citate col titolo di Puri- 
ficazioni, KctSetpptoi, o d’ Assoluzioni, UapaXvtea. 

Ili .Incanti per la guarigione delle malattie,' k- 
xsVw? votiti, citati daAristofane(£),e da Eustazio(c). 

IV. Una Sfera, 2tp<ùpcc, poema astrologico. Dio- 
gene Laerzio parlando di Museo, dice: Tloiiìtrau 
iì Qioyotisu xeù Sfuùpou ‘vpàmv , lo che significa : 
mise il primo in versi la Teogonia e la Sfera. Is. 
Newton diede una falsa traduzione di queste pa- 
role rendendole cosi : Fece una Sfera ; e da que- 
sto errore deriva il calcolo del grande matemati- 
co, secondo cui la spedizione degli Argonauti sa- 
rebbe avvenuta 1 ’ anno 906 avanti G. C. ( d ). 

V. Teogonia, Otoyovtot, e VI una descrizione 
della guerra deiTitani, Tj rouoyptt<pict, di cui citasi 
il terzo libro. 

VII. Precetti al suo figlio Eumolpo, 'YroSùxau, 
o Etipicwiee voluta, opera di morale, o forse un 
ammaestramento per la celebrazione dei misterii. 
Suida dice, eh’ era all’ incirca di 4000 versi. 

(а) 2. ( T. VI, p. 221 della ediz. dei Due-Ponti). 

(б) Rane , r. io 33 . 

(c) Ad II. ìntrod. 

(d) Ved. Clavier, Hist. des premiers temps de hf Grece (due 
ed. ) voi. ni, p. 24. 
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Vili. Kpctnp. Servio è il solo che cita questo 
poema (a) , e dice che quest’ era la prima opera 
di Museo, dedicata ad Orfeo. Questo titolo in- 
dica, senza dubbio, un miscuglio, perchè gli an- 
tichi appellavano xpxmp, il vaso in cui faceasi il 
miscuglio del vino con 1’ acqua. 

IX. Inno a Cerere, citato da Pausania come 
la sola produzione autentica di Museo. Il poeta 
lo compose per la famiglia dei Licomedi, la qua- 
le pareva che avesse una divozione particolare per 
Cerere, posciachè aveva ima cappella sacra a que- 
sta Dea, che i Persiani distrussero, ma che fu rie- 
dificata da Temistocle. Questo Ateniese era egli 
pure della famiglia dei Licomedi (ò). 

X. Inno in onore di Bacco citato da Elio Ari- 
stide nel suo elogio a questa divinità. 

XI. SuiTesprozii, Htyl Ottrvpoiù v. S. Clemen- 
te d’ Alessandria riferisce che Eugammone Cire- 
neo, poeta della 53.a olimpiade, s’ appropriò que- 
sta descrizione delle cose notabili della Tespro- 
zia, pubblicandola anche come opera sua. Se 
ciò avesse potuto avvenire, il poema di Museo 
dovrebbe esser caduto in una profonda dimenti- 
canza. 

Le Istmiche citate dagli scoliasti d’ Euripi- 
de e d’ Apollonio di Rodi come produzioni di 

(a) Ad. JEn. VI, 667. 

(4) Plut. Vita di Temistocle. T. I, p. sia, A. 
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Museo, non potevano essere dell’ Eumolpide che 
visse innanzi la istituzione dei giuochi Istmici. 

Il picciolo numero di versi di Musco conservatici 
dalle citazioni di Pausania, c di S. Clemente Alessan- 
drino, è stato unito insieme da Enrico Stefano, ed in- 
serito nella sua raccolta di poesie filosofiche, c dal 
Manso, nella sua edizione greco-germana di Museo il 
grammatico. . 

La raccolta degli oracoli di Museo non era 
la sola di questo genere che andava per le ma- 
ni degli antichi. Ve n s era un’ altra famosissima, 
che attribuivasi alla Sibilla o alle Sibille. Quanto 
gli antichi ci raccontano intorno queste profetes- 
se è oscurissimo, favoloso, e pieno di contraddi- 
zioni. Pare che il nome Sibilla fosse appellativo 
' e significasse una inspirata; e comunemente e- 
gli è derivato da due termini eolii o doriesi, cioè: 
Slot, Diò, e consiglio. Si annoverano sino 

a dieci Sibille (27), e si pongono in un’epoca ante- 
riore a Mosè di 800 anni; delle quali la più vec- 
chia è quella di Persia che si appella Sambete; 
ma la più celebre è la Sibilla Eritrea o di Cuma 
Erofile, da altri chiamata Demofile , i cui ora- 
coli spettanti all’ istoria della repubblica romana 
erano conservati a Roma nel tempio d’ Apollo. Pli- 
nio dice (a), che gli oracoli sibillini erano scritti 

(a) I l'ut. nat. XUI, »3. 
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sopra il papiro; ma l’originale, che si voleva acqui- 
stato da Tarquirìio, perì ai tempo di Mario nell’in- 
cendio del Campidoglio. Sennonché è così oscuro 
tuttociò che tratta dell’ esistenza di questi libri , 
che gli antichi neppure ci dicono in quale lingua 
fossero scritti; ed in fatto a mala pena si può com- 
prendere come i pontefici romani potessero valersi 
di libri scritti in greco, quando è certo che non era 
loro menomamente permesso di consultare inter- 
preti. Nondimeno sembra che questi libri fossero 
scritti in greco, poiché dopo la loro distruzione, il 
senato volendo riparare ad una tale perdita , fece 
raccogliere con cura le opere e le sentenze delle 
Sibille che giravano nella Grecia, e soprattutto in 
Eritrea, in Ionia, profezie le quali al comincia- 
mento della guerra del Peloponneso erano tenute 
in grande stima nella città di Atene. Da cosiffatte 
ricerche ne vennero nuove raccolte di oracoli si- 
billini, i quali per servire alle mire della politica 
e dello spirito di partito, furono assai di spesso 
adulterati da quelli eh’ erano investiti del potere. 
Il senato li fece purgare in varie volte da queste 
alterazioni introdottevi ; Augusto e Tiberio ne or- 
dinarono nuove revisioni; i primi Imperatori cri- 
stiani li lasciarono nel tempio d’ Apollo Capitoli- 
no, in cui Giuliano li consultò nel 365, finché Sti- 

licone ministro d’ Onorio li fece bruciare. 

• « 

La piu antica profezia Sibillina, che ci sia 
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stata nel suo vero testo conservata è quella rife- 
rita da Pausania (a), e che gli Ateniesi applica- 
rono alla battaglia d’ Ego Potamo, perchè vi si 
tratta d’una flotta distrutta per colpa dei genera- 
li ; e forse i capi che comandavano in questo com- 
battimento non furono accusati come traditori, af- 
fine che Poracolo il quale andava per le bocche 
del popolo avesse il pieno avveramento. Un’altra 
profezia sibillina si legge in Plutarco ( b ), la qua- 
le parla di una sanguinosa battaglia che sareb- 
besi data sul Termodonte. Gli Ateniesi applica- 
rono questo oracolo al combattimento di Obero- . 
nea. Plutarco dice che al suo tempo non esiste- 
va alcuna riviera di quel nome presso la sua pa- 
tria, ed è d’avviso che si tratti d’un picciolo ru- 
scello, che si scaricava nel Cefiso, e che i suoi com- 
patriotti chiamavano Aimone, ruscello di sangue. 
Pausania parla del ruscello Termodonte in Beo- 
zia, ma egli lo pone lungi da Cheronea (c). 

L’istoria romana ci ha conservato due pro- 
fezie sibilline, non litterali, ma precise. L’una 
proibiva, dicesi, ai Romani di stendere i confini 
del loro dominio di là del monte Tauro. Se fos- 
se dimostrato che questa proibizione, la quale noi 
abbiamo da Tito Livio ( d ), si trovasse nei libri 
(a) x, 9* 

(è) In vita Demosth. ed. di Reisk., voi. IV, p. 723, 

(c) Pausar». IX, 19. 

OO XXXVIII. 45. 
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della Sibilla, basterebbe a prorare che questi non 
erano stati composti per Roma. E in vero, la profe- 
zia che pone il Tauro per limite orientale d’un im- 
pero, non può essere stata fatta che pei re di Libia; 
laonde torna inutile far osservare che per rispetto 
a Roma, è stata smentita dagli avvenimenti. 

La seconda profezia che l’ istoria romana ci 
ha conservato, è quella che dicesi trovata nei li- 
bri sibillini, quando furono consultati per sapere 
se faceva d’uopo accordare a Tolomeo Aulete re 
d’Egitto i soccorsi eh’ egli chiedeva contro i suoi 
sudditi ribelli. „ Se un re d’ Egitto verrà a do- 
mandarvi ajuto non gli negate la vostra allean-r 
za ; ma non accordategli truppe ”, rispose 1’ ora- 
colo consultato per ordine del senato. Era il tem- 
po in cui i partiti che dividevano la repubblica 
preparavansi ad un sanguinoso combattimento ; 
poiché era l’anno 55 avanti G. C., che precedette 
di sette anni la battaglia di Farsaglia. Avvegnaché 
noi sappiamo che questo oracolo abbia destato vi- 
ve contese nel senato romano, non pertanto cono- 
sciamo pochissimo le molle secrete che avevano 
dato il movimento alle passioni per poter pronun- 
ziare la nostra opinione sulla autenticità d’ una 
profezia, la quale sembra aver tutte le impronte 
d’una vera supposizione, e non era forse altro che 
l’effetto d’una frode di tutti coloro, cui troppo cale- 
va di nasconderne l’origine agli occhi del pubblico. 
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Ciò che rimane al presente sotto il titolo d’O- 
racoli della Sibilla, è stato inventato dalla pia fro- 
de dei primi Cristiani, sempre solleciti a scoprire 
nella mitologia pagana alcune tracce della loro 
fede, e troppo focili a travestire per qualsivoglia 
modo le verità dell’ Evangelio. Lo stesso S. Cle- 
mente di Roma non è scevro dall’ accusa d’aver 
preso parte in questo falsificamento, o d’aver 
troppo facilmente prestato fede ad un testo cor- 
rotto. Secondo S. Giustino questo pontefice avea 
citato nella sua epistola ai Corintii, alcuni oracoli 
della Sibilla, per confermare le verità ch’egli an- 
nunziava ai pagani (a'f. Un contemporaneo di S. 
Clemente, l’istorico Gioseffo, ricorre ad un pas- 
so di questi medesimi oracoli ( [b ) dove si tratta 
della torre di Babele ; Io che noi riguardiamo co- 
me una prova dell’antichità dei falsificamenti di 
questi oracoli. Celso, quel tanto famoso antagoni- 
sta della religione, accusava apertamente (c) i Cri- 
stiani d’aver alterato questa raccolta. I Padri del- 
la Chiesa del secondo , e più spesso quelli del 
terzo secolo, alludono ad alcuni passi alterati, che 
essi come autentici riferiscono (d). 

(а) Quaest. ad Orthod. Resp. ad guaest. LXXIV. 

(б) Anlirj. Jud., I, 6. 

(c) OaiG. adv. Cels., lib. VII. 

(d) Ved. pure Birg. Torlacìì libri Sibyllisiarum vcteris ec- 
clesia® crisi, quatenus monumenta chrisliana, sunt subjecli. 
Hafniae, 1816, in 8.V0. 
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La raccolta degli oracoli sibillini, quale è stata 
sino a questi ultimi tempi conosciuta, è compo- 
sta di otto libri. Il primo tratta della creazione, 
della caduta del primo uomo , e del diluvio : è 
patente non solo che questo libro sia tratto dalla 
Genesi, ma altresì che il suo autore s’è valuto 
della versione greca dei settanta (< a ). Il giudicio 
finale è l’argomento del secondo libro; l’Anticri- 
sto ( b ) è annunziato nel terzo ; il quarto predi- 
ce la caduta di varie monarchie, il quinto di- 
scorre dei Romani sino a Lucio Vero. Il sesto 
tratta del battesimo che G. C. ha ricevuto da S. 
Giovanni. Il settimo narra del diluvio e della ca- 
duta di varii Stati monarchici; l’ottavo del giu- 
dicio finale e della distruzione di Roma. 

Un manuscritto della biblioteca ambrosiana 
di Milano scoperto da Angelo Mai , contiene un 
decimo quarto libro in 554 versi; ma mancano 
tutti i libri dall’ottavo sino al decimo quarto, il 
quale profetizza che Roma dovrà essere distrut- 
ta a tale da non conservare traccia veruna di sua 
esistenza, tranne le ceneri che copriranno il luo- 
go dov’ ella un giorno sorgeva, svanendo perfi- 
no dalla mente de’posteri il nome di lei : 

f P to/utt J' ovxin torri* i&itv y ov&' torri* dxoùoat 
’Otdv *tref orpunv s t<hv *rotav nr^oSim^* 

Tldvrct yd? iv aironi vi radi x$ latrai* 

4 

(a) S. Clemente di Roma non conosceva la lingua ebrea. 

( b ) Domiziano. 
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Dopo ciò la profetessa descrive una lunga 
serie di principi sotto i quali Roma sarà riedifi- 
cata ; ma poiché non soggiacque ad una distruzio- 
ne di tal fatta, chiaro apparisce non essere la pre- 
dizione una di quelle che sono state inventate do- 
po T avvenimento; il perchè tornerebbe del tut- 
to inutile l’indagarne la spiegazione. Certo è che 
questo decimo quarto libro non fu imaginato da 
un cristiano, si veramente da un gentile. 

\ 

Sisto Birken, che appellavasi Xystus Betulejus, ci 
diede il primo a conoscere gli Oracoli sibillini, facen- 
doli stampare in Basilea nel i 5 /,. 5 , in 8.vo, presso Opo~ 
rino. L’anno appresso Oporino impresse pure la tradu- 
zione latina di Sebastiano Chatillon (Castcllio)', di Gi- 
nevra; la uni poscia ad una edizione del testo corretto 
sopra un manoscritto di Fiorenza , da lui pubblicato 
nel i 555 , in 8.vo. Questi oracoli si trovano pure nella 
raccolta degli Ortodossografì di Herold. Giovanni Op~ 
sopeo li pubblicò tre volte, sempre colla versione del 
Castcllio, a Parigi nel i 58 g, i 5 gg e 1607, in 8.vo. 
(L’ultima ristampa è cattiva). L’edizione la più com- 
piuta è quella di Servoes Galle, la quale comparve in 
Amsterdam nel 1689, in 4 -to. Fa di mestieri unirvi il 
decimo quarto libro pubblicato da Angelo Mai, in 
Milano, 1817, in 8.vo. 

Hannovi alcune altre raccolte d’oracoli, che 
si vogliono composti in questa medesima epoca, 
e si spacciano come opere di Amfilito dell ’ A-- 
camania, di Baci, di Diopite , e di parecchie 
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profetesse, come Senoclea, le Peliadi, autori d’un 
inno in cui si celebra Giove il qual’è, fu, e sa- 
rà, ZiSbc n>) Ziàlt fori, ZidL'j itutTdu Faeitno d’E- 
piro (b), Femonoe che fu la prima sacerdotessa 
dì Delfo, ed a cui s’attribuisce un trattato sulla 
Educazione degli Uccelli, ’Opnaófio» (c), e la Del- 
fica Boko (28) , di cui Pausania (d) cita gl’ in- 
ni , ne’ quali racconta come il culto d’ Apolline 
fosse stato portato per mezzo di Olen dagl’ Iper- 
borei in Grecia. Il celebre Reiske fu di parere 
che il Testamento secreto, ùreppn’itu Sieciixeu, del 
quale si tratta nella difesa di Dinarco contro De- 
mostene, testamento da cui dipendeva la salvez- 
za d’ Atene, e che era affidato all’Areopago, non 
fosse altro, che la raccolta degli oracoli di Ba- 
ci, e di Amfilito, i quali contenevano i destini 
d’ Atene. Questa ipotesi, asserita unicamente per 
interpretare un passo oscuro, non s’appoggia a 

(a) Pausi». X, 12. 

(A) Pare, secondo il passo citalo di Pausania, che la divina- 
trice Faenno, non deggia che ad un errore la sua esistenza : 
« Visse, dice questo scrittore, nell’ epoca in cui Demetrio ( fi- 
glio d’ Antigono ) essendo stato latto prigioniero , Antioco (fi- 
glio di Seleuco) sali sul trono, una certa Faenni, figlia del re 
dei Caonii , che fu posta fra le profetesse ” . L’epoca indicata 
da Pausania risponde all’ anno 279 avanti G. C. Al cap. i 5 , 
questo (storico riferisce uno degli oracoli di Faenni che annun- 
ziava l'arrivo dei Galli. 

(c) Hannovi sotto questo titolo parecchie opere di cui par- 
leremo al cap. XCIV. 

(/f) Lib. X, cap. 5 . 
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verini fatto, e pare che non s’accordi pure con 
un altro passo d’ Aristofane (n), in cui la veraci- 
tà di Baci è messa in dubbio; opinione che il 
poeta non avrebbe probabilmente osato tampoco 
di far trasparire, se vi fosse stata una profezia di 
questo indovino, alla quale s’attenesse la pubbli- 
ca salvezza ( b ). 

y » 

Questi diversi oracoli compongono i secondi volumi 
delle raccolte d’ Opsopeo e Galle . 

Un altro personaggio favoloso, che si pone nel 
secondo o terzo secolo avanti la presa d’ Ilio, è 
l’Egiziano Ermete Trimegisto o Thoth, a cui vie- 
ne attribuita l’invenzione della scrittura, ed un 
gran numero di scoperte in molte scienze. I Neo- 
Platonici, classe di filosofi che vedremo nascere 
nel secendo o terzo secolo dopo G. C., lo consi- 
deravano come l’ autore di tutti i loro simbolici 

* 

vaneggiamenti. In quest’epoca certamente furono 
inventate le opere, che portano il suo nome. Quan- 
do la continuazione della nostra istoria ci con- 
durrà a parlare di quest* epoca di decadimento , 
torneremo a toccare di Ermete (c). 

I poeti del periodo che abbiamo percorso han- 
no inventato P esametro. Questo verso in cui il 
dattilo prevale, in modo però che non escluda il 

{a) Pac. V. 1071 e 1119. 

(£) Ved. cap. XIX, all’ art» Dinarco . 

(c) Al cap. LXII. 
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grave spondeo, è maestoso, e perfettamente adat- 
to alla poesia severa, che sola studiavasi nei pri- 
mi tempi. La lingua primitiva dei Greci, che te- 
neva molto di quella la quale hi poscia chiama- 
ta dialetto eolio, era molto acconcia a un cosi 
fatto genere di poesia, perchè in questo dialetto 
Y accento, «pan, posa segnatamente sulla prima 
sillaba. Una tradizione popolare che s’ era perpe- 
tuata fra’ greci, riguardava la sacerdotessa Femo- 
soe come l’inventrice dell’esametro (a); perchè 
in Delfo patria di lei si parlava il dialetto eolio. 
Un’altra tradizione attribuisce quest’invenzione ad 
Orfeo (29). I più antichi esametri conosciuti, so- 
no quelli, che Erodoto dice d’aver letto in Tebe 
nel tempio d’ Apolline (5o), sovra alcuni tripodi 
consacrati da Anfitrione, e da due altri principi del 
XIV, o XIII secolo prima della nostra Era, e noi 
il crederemmo di buon grado, ove non si potesse 
dubitare che questo istorico non fosse stato tratto 
in errore dalla frode dei sacerdoti (è). 

(a) Ved. PiusiN. X, 5; Pitocu Chrestomath. ap. Phot. Plin. 
TTLst. Nat. VII. 66. 

(A) Hekod. V, 69 . La parola fxeva^yim che trovasi in una 
di queste iscrizioni, li rende sospetti. 
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ANNOTAZIONI 


DEL TRADUTTORE. 


(i) Plinio deriva particolarmente da Ferecide la glo- 
ria d’aver tentato la prosa, o d’avere, com’ci dice, in- 
ventata l’orazione prosaica; siccome dà a Cadmo il me- 
rito dell’ essersi messo il primo a scrivere in questo 
stile la storia. « Prosarti oratìonem condcre Plierccj- 
des Sfrius instituit Cj'ri regis aetate ; historiam Cad- 
mili Milesius”. Ma d’Ecateo in ispezieltà hanno tanto 
parlato gli antichi, che possiamo formarcene qualche 
più giusta idea, benché le sue storie sieno andate smar- 
rite. Demetrio nella sua opera (della Loc.J per far 
vedere come fosse sciolto e slegato lo stile degli antichi 
scrittori, riferisce un frammento d’Ecatco. Ermogcne 
(delle forme orat.j, avvegnaché rappresenti Io stile 
d’Ecateo come inferiore di molto a quello d’ Erodoto, 
non pertanto dice che questi ha ricevuto non picciolo 
giovamento da quello per formare le celebrate sue isto- 
rie. Un altro argomento della molta stima in cui era 
tenuto Ecatco si è, che gli antichi, secondo il medesimo 
Ermogene, non prendevano a studiare, e ad imitare nè 
Teopompo, né Eforo, nè Ellanico, né Filisto, nè altri si- 
mili, ma bensì Ecateo unitamente ad Erodoto, Tucidide 
e Senofonte. Dalle quali cose manifesto apparisce, che an- 
che prima d’ Erodoto crasi coltivata la prosa, e v’avcano 
storici, la cui dizione si dovea dire veramente prosaica. 
vol. i. 5 
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( 2 ) Il nostro storico si scosta dalla universale opi- 
nione dei dotti asserendo, che la Drammatica a tanta 
altezza levossi al tempo di Sofocle, che giunse quasi ad 
oscurare la Lirica, l’Epica, e la Didascalica poesia. 
Tutti s’accordano nel dire ch’Eschilo, c Sofocle, ed 
Euripide presero molte cose da Omero, nè poterono 
mai superarlo in ciò che ha di comune la tragedia col 
poema epico. I cori delle tragedie greche sono bellissi- 
mi, ma non agguagliano la sublimità pindarica. Per la 
qual cosa a noi pare si potesse più giustamente dire, 
che in Atene fiorirono mirabilmente in quest’ epoca i 
Drammatici componimenti, i quali colla loro eccellenza 
dischiusero nuove sorgenti di diletto e di morale istruzio- 
ne ad un popolo non mai sazio di rendersi chiaro per o- 
pere d’ingegno. 

(3) Dalle parole dell’Autore sembrerebbe, che i 
Romani in tutt’ altro che non è lingua, abbiano su- 
perato i Greci. Per sostenere una siilàtta proposizione 
converrebbe ch’egli potesse dimostrare che i Romani 
in tutte le opere che appartengono alle amene lettere cd 
alle scienze, furono più presto inventori che imitatori. 
Questo vanto gli stessi più celebri loro scrittori non 
osarono mai di attribuirsi, bensì spontaneamente lo ac- 
cordarono ai Greci j e sono note le parole d’Orazio: 

Graiis ingeni um, Graiis dedit ore rotundo 
Musa loqui. ( Art . Poet. v. 32 3). 

Ma quand’anche se lo avessero approprialo, chi 
non iscorge nelle stesse più nobili produzioni dei latini 
ben molle volte altrettante imitazioni, a non dir tra- 
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dmioni, di quanto ha di più bello la greca letteratura? 
Si confronti l’Eneida e la Buccolica di Virgilio con 
l’Iliade e l'Ulissea di Omero, la conquista degli Argo- 
nauti d’ Apollonio e le poesie pastorali di Teocrito, 
c apparirà dimostrata la nostra proposizione. Basti per 
colti lettori l’averli invitati a questo solo confronto, che 
troppo abbonderemmo di prove se volessimo trame in 
campo le innumerevoli altre, che ci verrebbero offerte. 

(4) La raccolta gnomica del Bandini al testo greco 

unisce anche le versioni latina ed italiana. Avendo lo 

* 

Schoell intralasciato di accennare quest’ ultima, eh’ è 
del Salvini, io vi ho supplito per esattezza bibliografica. 
Toma qui acconcio lo avvertire, ch’io non mi sono 
dato la briga di collazionare tutte le edizioni indicate 
dall’Autore, e perchè tomeria quasi impossibile la im- 
presa, non potendo avere sempre per le mani ‘le raccol- 
te citate, e perchè gran getto di tempo mi sarebbe sta- 
to mestieri, e forse senza il necessario riuscimento. 
Quando per altro in questa raccolta e nel rimanente 
dell’opera mi sono abbattuto in qualche abbaglio sfug- 
gito per avventura alla penetrazione dello Schoell, o 
derivato dalla negligenza dello stampatore, in questo 
caso soltanto m’ingegnai di toglierlo, e non ne ho fat- 
to il più delle volte nemmeno parola. 

■y \ * 

(5) Fammi opportuno l’emendare questo articolo. 
Il Coraj ha dato, oltre le opere notate, gli Etiopici di 
Eliodoro, in due volumi, a spese del defunto Alessandro 
di Basilio, c questi non fanno parte della Biblioteca , 
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sendo stati Impressi molto tempo innanzi. Il Prodromo, 
come abbiamo detto, fu stampato nel i 8 o 5 , e il primo 
volume della Biblioteca greca nel 1807. Tutte l’ edi- 
zioni di autori greci date dal Coraj sono ricchissime 
di note, che appalesano una critica giudiciosa e pro- 
fonda, la quale gli ha meritato da lungo tempo in 
Europa uno de’ primi posti fra quanti coltivano sì fatti 
studi] . Nelle Prefazioni del Coraj , scritte nel così 
detto greco moderno, si ammirano oltre alla erudizio- 
ne i piti prudenti consigli indiritti alla sua nazione, i 
più nobili e generosi sentimenti, ed un vivissimo amo- 
re filiale verso la sua patria. Renderemo avvertito lo 
Schoell, che non tutte l’ edizioni del Coraj furono ese- 
guite a spese dei fratelli Zosimà: questi non contribui- 
rono che alla stampa del Prodromo, àcW Isocrate, delle 
vite di Plutarco, del Polieno, e delle Favole di Eso- 
po. Lo S trabone, la Politica cT Aristotele, e il Marco 
Aurelio furono impressi a spese di quelli di Chio, suoi 
concittadini, i quali meritarono delle patrie lettere. Non 
potei trasandarc queste osservazioni, ben dovute all’ono- 
re di un uomo, il quale, per le doti dell’ingegno e 
dell’animo, viene a buon diritto considerato qual nostro 
vero nazionale ornamenta 

(6) Non avendo potuto avere lo Schoell soli’ occhio 
un esemplare compiuto di questa raccolta, non fece che 
accennarla; ed io ho creduto di far cosa grata col sup- 
plire a questa deficienza . Il libro contiene molti articoli 
di sommo rilievo, e nelle note spicca una critica sicura, 
quale la richiedeva la qualità del lavoro. 


Jigifóed by Google 



6 9 

(?) ’A XI» (sona spiaggia). L’Attica fu da principio 
nomata 'A xiù, ed i suoi abitanti ’A xraìoi, perchè era 
situata presso il mare. 

(8) In Italia pure fu chi scrisse sull’ Oracolo di 
Delfo c sugli Anfiziani. Il primo a notare gli errori 
«fuggiti al co. Francesco Mengotti in certo suo nuovo 
opuscolo sult Oracolo di Delfo , fu il eh. Mustoxidi nel- 
la nota 69, al lib. L d’ Erodoto. Quest’opuscolo diede 
però origine ad alcune Considerazioni sullo stesso ar- 
gomento del consigliere Francesco Tor riceni, il quale 
mostrò la fallacia delle sentenze del Mengotti. A questi 
due scrittori tenne dietro con una dissertazione France- 
sco Ambrosoli, intitolata: dell 'Oracolo e degli Anfizioni 
di Delfo , in cui fu rinnovellata la quistione, avendo te- 
nuto l’Autore una via affatto diversa da quella che si era 
battuta, ed essendo entrato con maggiore filosofìa a discu- 
tere una materia, intorno cui molti rivolsero i loro studiL 

(9) Per siffatta guisa anche noi Greci dando dalla 
parte il nome al tutto. Franchi diciamo i popoli del- 
l’ Occidente, non eccettuati quelli dell’estrema Italia. 
Ved. la nota 4 al lib. I. della vers. di Erodoto. 

(10) Che Greci ed Elleni abbiano indicato uno stes- 
so popolo, prima anche del Mannert fu da altri scrit- 
tori provato, per lo che non è sua questa erudizione. 
Veggansi le varie opinioni esposte in proposito da molti 
moderni nell’opera di Grommo ( delle Ant. Greche ), 
Voi iy, VI, VII ed XI. 


Digitized by Google 



7 ° 

(ii) Crestone non era Cortona, perchè situata la pri- 
ma in Tracia , la seconda in Italia. 

\ 

( 12 ) Perchè i Feaci popolo illirico? Scheria non appar- 
teneva all’ Illiria ; era questo uno fra più limosi ed antichi 
nomi dati all’isola di Corcira, ed i suoi abitanti erano in- 
digeni al dir d’ alcuni, o derivati dalla Sicilia, come rac- 
conta Omero nell’ Ulissea. 

(13) I tempi oscuri di cui parla il nostro Autore non 
gli hanno forse permesso di ragionare in questo capo con 
quella chiarezza, e con quell’ordine che addomandasi al- 
lorché si descrivono i primordii di una Nazione. Ci pare 
che sarebbe stato migliore consiglio imitare 1’ esempio 
del Tiraboschi, il quale nella sua Storia della italiana 
letteratura, dovendo toccare dei primi abitatori della sua 
Italia, per non confondere la gravità storica colle fàvole, 
non accenna che di volo le varie opinioni, mandando i 
suoi leggitori a quelli che scrissero a lungo in argomenti 
di tal fatta. 

(14) Gli antichi ricordano tre Lini; ma quello che si 
fa autore. di Treni o canti lugubri è il Calcidese, figliuolo 
di Urania e di Amfimaro, o come altri affermano, di 
Mercurio e di Urania , ovvero di Apollinc e di Terpsi- 
core. A questo Lino ebbe di mira Virgilio, quando 
disse nell’Egloga IV, V. 56: 

Non me carminibus vincet nec Tliracius Orpheus, 

Nec Linus ; ... 
c Properzio nel lib. II, Eleg. 1 o: 
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Sed magis ut nostro slupefiat Cj-nthìa t>ersu‘ } 

Tunc ego sum Inacliio notior arte Lino. 

Ma nessuno, per quanto io mi sappia. La più diffusa- 
mente del eh. Mustoxidi livellato intorno a Lino , 
nella nota 87 della versione di Erodoto , lib. IL Essa 
equivale ad una succosa dissertazione, in cui fu raccolto 
con critica e scelta erudizione quanto è stato detto da 
tutti gli altri. Gli ultimi periodi della nota toccano i cuo- 
ri gentili, e quelli in ispezieltà che amano anche nell’in- 
fortunio la patria, c sanno piangere sulle sue sventure. 

W 

■ 4 

(1 5 ) Al nome di Lino parvemi necessario sostituire 
quello di Pam/o, giacché tutti gli inni ricordati in questo 
luogo dal nostro Autore appartengono a Pamfo e non a 
lino. Così pure qualche cangiamento ho trovato neces- 
sario nelle citazioni dello Schoell per chiarezza de’ leggi- 
tori. Ignoriamo a quale autorità appoggiandosi l’Autore 
nomini Pamfo discepolo di Lino. Il Fabricio lo appella 
aequalis , cioè della medesima età, e Pausania non fa 
alcun cenno di questa particolarità, cui avrebbe potuto 
avvertire, allorché tiene discorso di un treno composto 
da Pamfo per la morte di Lino, intitolato ’O l’mKtm 
(cioè Flebilemlinum) ■ Beot. sire, lib. IX. Oltre agl’in- 
ni ricordati dall’Autore, Pamfo ne compose uno sopra 
Cerere, di cui la menzione lo stesso Pausania, Atlic. 
sire, lib. I, ed uno sopra il ratto di Proserpina. Paus. 
Beot. sire, lib. IX. 

(16) Olen, che là d’uopo distinguere, da Oleno di 
cui parla Plinio, lib. XXVIIf , cap. 2 , fu indovino e poc- 
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ta anteriore ad Omero, a Pamfo e ad Orfeo: è ano fra 
i più antichi poeti che siano «tati nella Grecia, ed il 
primo che cantasse gli oracoli di Apollo. Paus. Phocic. 
sive lib. io, cap. 5 . Erodoto, Callimaco, e Pausania Io 
dicono nato in Licia. « Gli abitanti di Delfo, cantano, 
dice Callimaco, gl’ inni che loro ha portato dalle spiagge 
del Xanto Olen di Licia poeta ed indovino”. Inn. in 
Del. v. 3 o 4 . Alcuni dicono che sia stato inventore dei 
versi esametri. Giraldo trattò con diligenza di questo 
poeta nel dialogo HI , della sua Istoria de' Poeti. 

(i g) Avvegnaché Snida ed altri molti lodino Olimpo 
per li suoi componimenti poetici, e lo dicano scrit- 
tore di carmi lirici e di elegie , non pertanto v’ han- 
no alcuni altri, che sono di contrario avviso, ed asse- 
riscono aver egli più presto cantato alcuni musici con- 
certi. Plutarco, lib. de musica, ricorda un Olimpo 
più giovine , e Suida notò che fiori ai tempi di Mida. 

(18) Scaligero ( ad Euseb. p. 3 g) avverti esservi stati 
tre Eumolpi. Veggasi anche lo Scoliaste di Sofocle {ad 
Oedipum Colonensem, \. 1108), e gli Scolli ad Hom. 
Iliad. lib. 8, 368 . Le iniziazioni furono attribuite ad un 
certo Eumolpo più vecchia Intorno agli Eumolpi l’IIcjne 
parlò a lungo in Apollod. p. 860 et sqq. 

(19) Anche Erodoto parla di Melampo, e dice esse- 
re stato uomo sapiente, ed avere il vaticinio acqui- 
stato, ed introdotte in Grecia molte cose d’Egitto da 
lui conosciute , e quelle eziandio di Dionisio, poco di 
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esse immutando. Eut. 49. Versione del eh. MustoxidL 
Diodoro ricorda pure il viaggio di Melampo in Egitto, e 
di quanto quivi stando apprese e trasportò in Grecia. 

(20) Pausania Phocic. s. Ub. X, narra aver Filammo- 
ne riportato il secondo premio in un combattimento 
nel quale si cantavano inni in lode d’Àpolline al suono 
della lira, o della cetra. Ovidio pure, Ub. Xl y Metam. v. 

3 17, loda Filammone, appellandolo: carmine vocali eia - 
rus, citliaraque. 

(21) Giova qui riportare i versi d’ Omero, secondo la 
traduzione del Monti: 

t 

Dono famosa per f acerbo scontro 
Che col tracio Tamiri ebber le Muse 
Il giorno che cC Ecalia e dagli alberghi 
Dell eucaliese Eurito ei fea ritorno. 

Millantava costui che vinte avria 
Al paragon del canto anco le Muse y 
Le MusefgUe dell Egioco Giove. 

Adirale le dive al burbanzoso 
Tolser la luce e il dolce canto e t arte 
Delle corde dilette animatrice. 

Alcuni vogliono che Tamiri non combattesse con tutte le 
Aiuse, ma con una sola; e la cosa pare più ragionevole a 
nostra credenza, avendo proposto che se uscisse vincitore, 
la condurcbbe in isposa. Sono altresì varie le opinioni so- 
pra il suo accecamento. Pausania, in Messenia. p. 363 , Digiti.' a Cookie 
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noi citate v’ha anche Properzio, lib. II. Eleg. 18, v. ig, ed 
Ovidio, lib. III. Amor. Eleg. 7, v. 62, il quale cosi canta: 
Quid miserum Thamyrin pietà tabella juvat ? 

(22) Yeti. Plut {de Mus.) e Com. Nip. (in vit. Epami- 
tiondae). 

( 23 ) Anzi che a credula vanità si potrebbero tutte le co- 
se dette dai Greci intorno Orfeo, Museo, e tanti altri, at- 
tribuire ad un sentimento di riconoscenza inverso que’primi 
benefattori dell’ umanità. Parve che così la sentisse anche 
il Yenosino, quando nella sua Art. Poe t. disse: Silvestre s 
liomines sacer interpresque deorum, etc. E il dilicato 
Virgilio non dipinge forse Museo alla testa dei poeti dab- 
bene, che cantavano carmi degni d’ Apollo, e consacrarono la 
lor vita alla cultura delle belle arti? Quos circumfusos 
(Vates) sic est effata Sibilla. Museum ante omnes etc. 
zEneid. lib. YL 

(24) Ci perdoni l’A. se noi non consentiamo con lui cir- 
ca l’intelligenza del passo di Cicerone. Queste parole: Or- 
pheum poetam docet Aristoteles nunquam fuisse, non 
significano esser favolosa l’esistenza d’un Orfeo, ma bensì 
che non vi sia stato alcun poeta con tal nome, e che i poe- 
mi che a lui vengono attribuiti, appartengano ad un altro 
autore. Nella stessa guisa Androzione presso Eliano non ne- 
ga esservi stato un Orfeo, ma dice eh’ e’ non fu sapiente, 
lib. VIIL Far. hist. cap. 6 . SI latte quistioni ci paiono inu- 
tili, ed espresse più per sottigliezza d’ingegno, che per con- 
ferma del vero. 
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(* 5 ) Secondo questa maniera di ragionare, questo poeta 
sarebbe anteriore anche ad Omero, perchè Omero nell’Ulis- 
sea parla della Sicilia. 

(a 6) Molti portarono il nome di Museo, ma qui si parla 
del più antico, figlio di Antifemo Eleusinio, e di Selene, o 
sia della Luna, e discepolo d' Orfeo nell’arte di comporre 
versi. Chi fosse vago di conoscere quanto scrissero sopra 
Museo gli antichi ed i moderni legga il Fabricio, lib. /, c. 
XVI y p. 1 1 g, edit. HarU 11 Meursio pure, Act. Lect. lib. 
II y cap. 19, parlò diffusamente intorno a Museo. Ma benché 
sieno discordi i critici in molti punti spettanti la vita di que- 
sto poeta indovino, pare non pertanto che vadano d’ accor- 
do nel crederlo insieme con Orfeo uno dei più antichi teo- 
logi del paganesimo. 

(27) Quantunque dagli antichi e dai moderni s’abbia 
molto scritto intorno alle Sibille, pure niente v’ ha di più 
incerto. Tacito attesta, lib. VI. Annal. sect. 12, ch’era dub- 
bio ai suoi tempi se fossero state una o parecchie Sibille. 
Eliano, Var. Itisi, lib. XII. c. 35 , ne conta quattro j Varrone 
e parecchi altri ne annoverano dieci, e v’ha perfino chi cre- 
de che sieno state dodici. Y’hanno anche molte opinioni sul- 
la Etimologia della parola Sibilla. Fra gli scrittori di cui ci so- 
no rimase le opere od alcuni frammenti che fanno menzione 
delle Sibille, troviamo fra gli antichi Eraclito, dopo il quale 
Aristofane, Platone, Aristotele* ed innumerabili altri. Quindi 
crediamo ch’abbia errato chi all’ articolo Sjbilles dell’Enci- 
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vi £A w (*» XP 6t * *nn*Tp* tIu/ IIu 5 /a»j l’altro in Clemen- 
te Alessandrino, tò. /. Strom. p. 3 o 4 , lasciando da parte un 
terzo che sta nell’ ultima lettera di quelle che si spacciano 
scritte sotto il nome di Eraclito ad Ermodoro. Reca in ve- 
ro maraviglia come l’ A. faccia una cosa sola della Sibilla 
Eritrea, e di quella di Cuma, mentre erano una cosa di* 
stinta. Quella di Cuma fu detta anche Erofile, e da altri 
Demofile, ma non è della stessa sentenza Tibullo, lib. II, 
Eleg. V, v. 67, et sqq. I libri Sibillini dapprincipio era- 
no conservati nel tempio di Giove Capitolino, e soltanto 
da Augusto, dopo averne latta scelta, furono riposti nel 
tempio d’ Apollo, che avea eretto nel monte Palatino, co- 
me attesta Svet. in Aug. c. 3 i. 

* 

(28) Clemente Alessandrino, /. Strom. p. 33 i, annovera 
molti altri indovini. Di Amfilito parla anche Erodoto nel- 
la Clio, c. 62. 

(29) Ved. Antipatro Sidonio, lib. III. Antliol. pag. 
388 . Avvi in oltre chi attribuisce l’invenzione del ver- 
so esametro a Fanotca moglie d’ Icario, altri a Tauri- 
de una delle Titanidi, altri a Femonoe, altri alle Pelia- 
di, alcuni a Talete, altri ad Ecateo, chi a Ferecide, e 
finalmente v’ha un qualcuno che ne dà il merito a Moi- 
sè. Si possono consultare in proposito Paus. in Phoc. 
Clemente, lib. L Strom.-, Proclo in Crestom. apud Pho- 
tium-, Isidoro, lib. I. Orig. c. 28; il Giraldi, DiaL 2, dei 
poeti-, il Yossio, lib. 3 . Instit. cap. 3 , ed altri ancora. 
Plinio, lib. 7, c. 57, tiene una opinione che sembra la 
più ragionevole, secondo che dice il Quadrio, Stor. e 
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Rag. cC ogni poesia ; cioè esser dovuta l' invenzione di 
questi versi all’oracolo Pitio, ed essersi i primi Esa- 
metri greci ascoltati da’ vati di Delfo. Il certo è, che 
« non già eroici o esametri erano chiamati prima di 
Omero cosi fatti versi, ma Piti! , come testificano Isidoro 
nell'opera citata, e Fortunaziano (in Art. de Mctr.)-. 
per la qual cosa lo stesso Omero fu nominato Pitio da 
alcuni scrittori; il che è assai autorevole sentenza per 
favorire la conghiettura di Plinio. Che se poi fosse 
vero ciò che scrive Strab. lib. X, che Femonoe fu la 
prima Pitia, o Sacerdotessa d’ Apollo (convenendo in 
questo sentimento anche Pausania in Phocic . , Eusta- 
zio in SchoL, ad Iliad., e Zeze Proleg. in Licophr.), 
se ne dovrebbe a questa donna l’invenzione. Ma Clem. 
Alessandrino, lib. /. Strom. ed Eusebio in Chron. sti- 
mano, che non già la prima essa fosse a ritrovare il ver- 
so esametro, ma sì la prima a vaticinare nel medesimo. 
Checché sia di ciò i suoi versi erano mal tornito, come 
scrive Plutarco de Mus. 

(3o) In uno dei tripodi posti nel tempio di Apolline 
Ismeno si leggeva un esametro, il cui sentimento era: 
Me. Anjitrion. Teleboita. Offerse. Erodoto ricorda un 
secondo esametro che si leggeva inciso nel tripode offer- 
to da Seco figliuolo d’Ippocoonte; ed un terzo finalmen- 
te in quello donato da Laodamante figliuolo d’Eteocle. 
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